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I contenuti del piano, articolati in interventi e vincoli, primo fra tutti la definizione del perimetro del Parco, evidenziano come, a fianco delle necessarie conoscenze e indagini riferite al paesaggio, alla struttura agronomica vegetazionale, al sistema faunistico, al sistema idraulico e idrogeologico, sia importante ricostruire un quadro socio-economico e territoriale riferito alle relazioni che la presenza dell’uomo e delle sue attività instaurano con il sistema ambientale.

Il Sile, caratterizzato da due fattori emergenti:

· fiume che attraversa un territorio ad elevato sviluppo e diffusamente urbanizzato;

· risorsa fragile e delicata proprio in ragione dei processi di urbanizzazione;

impone di affrontare lo studio delle relazioni socio-economiche-urbanistiche articolate per aree di insediamento e aree di influenza, e determinate in relazione alle singole funzioni.

Il territorio del Parco, così come è stato perimetrato dalla legge regionale, è pari ad una superficie di circa 33 kmq. Gli 11 comuni interessati al Sile rappresentano una superficie pari a oltre 352 kmq, che raggiunge quasi i 1000 kmq. qualora si considerino anche i comuni contermini. 

Facendo riferimento alla suddivisione morfologica del fiume, il territorio dei comuni compresi nell’”Alto Sile” corrisponde ad oltre il 40% della superficie complessiva dei comuni del Parco e a quasi il 60% di quella relativa ai comuni contermini, mentre la superficie territoriale del “Sile di città” è pari solo al 15,7% del totale.

Qualora si passi dall’analisi delle superfici a quella della popolazione e delle attività insediate, i rapporti si modificano significativamente, anche in ragione della presenza del comune capoluogo.

La lettura dei dati e delle informazioni disponibili e la relativa descrizione e interpretazione è stata compiuta su due aree diverse (vedi fig. 1): 

· la prima comprendente i comuni (11) con parte del territorio compreso nel Parco; 

· l’altra comprendente i comuni contermini (21).

Figura 1

1. Quadro socio-demografico

La consistenza della popolazione nei comuni racchiusi nell’area di indagine è di 402.155 abitanti, mentre i residenti nei comuni trevigiani interni al Parco sono 161.353, pari al 21,6% degli abitanti dell’intera provincia di Treviso. Nel comune di Treviso, che coincide al Sile di città, risiede il 51,8% della popolazione dei comuni interni al Parco, mentre nei comuni confinanti gli abitanti sono concentrati per il 62,8% nell’Alto Sile.

In termini di distribuzione della popolazione, a parte Treviso che costituisce un caso a sé, si registra una densità elevata sia nei comuni del Parco (387 ab/kmq) che in quelli contermini (496 ab/kmq). La densità più elevata nei comuni contermini è determinata dalla presenza di alcune città importanti dal punto di vista demografico, quali Castelfranco e Montebelluna per l’Alto Sile, e Mogliano per il Medio Sile.


Nel corso dell’ultimo decennio, nei comuni del Parco, si registra un aumento di abitanti pari a 2005 unità. La consistenza ridotta dell’incremento demografico, pari all’1,2% è determinata unicamente da Treviso che vede diminuire la sua popolazione (- 4098) mentre tutti gli altri comuni sono in crescita.

Alcuni comuni hanno subito una forte crescita superiore al 10% (Casier, Silea, Quarto d’Altino, Morgano), altri una crescita più contenuta tra il 5% e il 10% (Istrana, Vedelago, Quinto di Treviso, Casale sul Sile); Piombino Dese e Roncade sono cresciuti soltanto del 2% circa.


L’analisi degli indici di struttura della popolazione consente di interpretare i processi in atto a livello demografico:

· l’indice di vecchiaia - indicatore del grado di invecchiamento della popolazione attiva - fa registrare nel comune di Treviso 187 persone anziane (con più di 65 anni) ogni 100 bambini (con meno di 15 anni); questo valore risulta più del doppio dei comuni più “giovani” dell’Alto Sile, come Istrana (67%) e Quinto (73%), mentre nel resto dei comuni del Parco il valore medio è di 90 persone anziane ogni 100 bambini;

· l’indice demografico di dipendenza - indicatore del rapporto tra le persone presunte non autonome per la loro età, ovvero gli anziani, i giovanissimi, e coloro si presume debbano sostenerli - evidenzia valori piuttosto bassi, per il calo delle classi più giovani, in particolare nei comuni di Casier, Quarto d’Altino e Silea;

· l’indice di ricambio della popolazione - indicatore del rapporto tra coloro che stanno per uscire dalla popolazione in età lavorativa e coloro che vi stanno per entrare - fa registrare una quota bassa di persone con 60-64 anni ogni 100 con 15-19 anni, mentre a Treviso la situazione è inversa, le persone con 60-64 anni sono 89 ogni 100 con 15-19 anni.

L’analisi della dinamica delle famiglie, secondo i dati degli ultimi censimenti evidenzia una crescita notevolmente superiore rispetto a quella della popolazione. Negli anni ‘80 la crescita è stata complessivamente di 4.484 famiglie (+8,6%), mentre la popolazione è aumentata solo del 1,2%. Nei comuni del Medio Sile, come a Casier, le famiglie sono aumentate del 30,6%, a Quarto d’Altino e Silea di oltre il 20%.

Tali dinamiche, hanno portato ad una drastica riduzione della dimensione media delle famiglie, che nel 1991 è diventata nei comuni del Parco di 2,9 componenti per nucleo.

La distribuzione delle famiglie per numero di componenti ha visto dal 1981 al 1991 aumentare i nuclei familiari con 1 o 2 componenti al punto che esse rappresentano in tutti i comuni, più del 30% del totale e addirittura il 50,9% a Treviso.

Nel 1991 dei 164.434 residenti nei comuni interni al Parco, 71.149 risultano in condizione professionale (68.914 occupati e 2.235 disoccupati) e 2.048 in cerca di prima occupazione.

La popolazione non attiva è pari al 56,4% della popolazione totale, in particolare si presenta consistente la quota di persone ritirate dal lavoro, che sono infatti pari al 25,9% della popolazione attiva; particolarmente elevata appare anche la quota di scolari e studenti (14,0% della popolazione attiva), sicuramente sostenuta dall’ormai consolidata crescita dei livelli di scolarizzazione della popolazione urbana.

Per quanto riguarda la distribuzione della popolazione attiva per settore produttivo, si registra complessivamente una assoluta prevalenza di occupati nel  settore terziario, anche se le realtà comunali risultano piuttosto diversificate:

· a Casale sul Sile, Morgano, Piombino Dese, Roncade e Vedelago c’è una maggiore presenza di attivi nell’industria;

· a Treviso la percentuale di attivi nel terziario è pari al 72,1%;

· la presenza degli attivi in agricoltura è rilevante a Vedelago (9,4%), Piombino (7,5%), Istrana e Morgano.

2. Sistema produttivo

La distribuzione delle attività economiche, pari a 15.095 Unità locali e 69.232 addetti nei comuni del Parco, 19.424 Unità locali e 96.972 addetti in quelli contermini, costituisce il secondo indicatore di carico antropico che direttamente e/o indirettamente instaura delle relazioni con il fiume Sile. In termini di concentrazione è la realtà di Treviso quella che determina il peso maggiore; va comunque evidenziato il carico che direttamente insiste sull’Alto Sile sia in valori assoluti (3.377 Unità locali e 14.050 addetti) che relativi (il 22% del totale delle Unità locali e il 20,3% degli addetti relativi ai comuni del Parco). Valori questi che si rafforzano ulteriormente qualora si considerino il numero di Unità locali (13.090) e addetti (63.875) relativi ai comuni contermini a quelli di questa parte del Parco.

L’area del Medio Sile presenta, in quanto territorio meno esteso, una quota minore di attività insediate rispetto all’Alto Sile, anche se il livello di concentrazione è significativamente più alto (32 UL/kmq e 165 addetti/kmq), secondo solo a quello di Treviso.
Il ruolo dell’agricoltura, nei comuni del Parco, risulta piuttosto significativo, non tanto dal punto di vista occupazionale, quanto rispetto all’utilizzo generale del territorio. La superficie totale delle aziende agricole è di 25.905,15 ettari, pari ad oltre il 73% della superficie totale dei comuni interni al Parco. Le 7.155 aziende sono concentrate nei comuni di Vedelago (22,5%), Roncade (13,7%), Treviso (12,5%) e Piombino Dese (11,8%).

Nel comune di Roncade 978 aziende coltivano 5.304 ettari, corrispondenti al 20,5% della superficie totale dell’area dei comuni del Parco. La dimensione media delle aziende è medio piccola; fa eccezione il comune di Quarto d’Altino con aziende superiori ai 10 ettari.

La ripartizione della superficie aziendale secondo l’utilizzazione dei terreni vede i complessivi 22.648,24 ettari di SAU così suddivisi:

· 20.292,16 ettari, pari all’89,6%,  a seminativi;

· 1.645,80 ettari, pari al 6,4%, a coltivazioni permanenti;

· 710,28, pari al 3,1%, a prati e pascoli.

Dall’analisi delle giornate prestate dalle varie categorie di manodopera agricola al 1990 equivalenti, negli undici comuni presi in esame, a 777.153 giornate nell’annata agraria, risulta la netta prevalenza della gestione familiare, soprattutto nei comuni di Istrana, Morgano, Piombino Dese, nei quali la manodopera familiare è oltre il 90% del totale. 

Infine, per quanto riguarda la conduzione delle aziende, in tutti i comuni la prevalenza dei conduttori lavorano esclusivamente presso l’azienda; il 34,9% pur lavorando anche nella propria azienda, risulta occupato prevalentemente in attività extra-aziendale.

I dati relativi alle ditte iscritte alla Camera di Commercio al 1993 forniscono un quadro dettagliato del settore industriale e la sua articolazione nei diversi comparti produttivi.

Il settore industriale analizzato per ramo e classe di attività economica, fornisce la seguente fotografia:

· l’industria estrattiva, trasformazione dei minerali, chimica, ramo 2, è strutturalmente caratterizzata dalla presenza di poche imprese di dimensioni medio-grandi, in particolare nella produzione di minerali non metalliferi e estrattive;

· l’industria metalmeccanica, ramo 3, è caratterizzata dalla presenza di piccole imprese artigiane, concentrate prevalentemente nella produzione di articoli in metallo;

· l’industria manifatturiera si articola nelle singole classi di attività economica per la presenza sia di industrie di grandi dimensioni, sia di un diffuso tessuto produttivo artigianale.

In termini quantitativi, nell’area dei comuni del Parco al 1993, secondo i dati della Camera di Commercio, sono localizzate 4.589 unità locali del settore secondario; di queste il 36,3% appartiene all’industria manifatturiera, il 35,4% all’edilizia, il 24% all’industria per la lavorazione dei metalli, mentre solo il 4,3% sono classificate come industrie estrattive e chimiche.

La distribuzione territoriale fa registrare una concentrazione a Treviso del 36,3%, mentre negli altri comuni si oscilla tra il 3% di Quarto d’Altino e il 10,6% di Vedelago.

La specializzazione produttiva dei singoli comuni, ad eccezione di Treviso, che per dimensione assorbe sempre la quota maggiore, fa evidenziare la concentrazione maggiore di attività estrattive a Quarto d’Altino, Silea e Casier, mentre la lavorazione di metalli non metalliferi qualifica i comuni di Istrana, Silea, Roncade, Quarto d’Altino e Dese.

Le industrie manifatturiere per la lavorazione dei metalli rappresentano una quota superiore al 25% a Quarto d’Altino, Silea, Casier, Casale e Piombino Dese.

L’industria manifatturiera rappresenta il settore produttivo più consistente e significativo per i comuni del Parco, in particolare:

· a Roncade, le industrie manifatturiere assorbono il 43,1% del totale delle Unità locali, concentrate nelle industrie dell’abbigliamento, del legno e mobilio;

· a Treviso e Casier, nel ramo 4, si trovano oltre il 39% delle Unità locali; in tutti gli altri comuni il peso delle Unità locali di questo settore è superiore al 30% del totale delle imprese industriali;

· l’industria delle costruzioni rappresenta da sola per Istrana, Morgano e Vedelago quasi il 50% delle Unità locali del settore, anche se in termini di occupazione il peso è minore; complessivamente la dimensione media delle Unità locali dell’edilizia risulta molto piccola: meno di 3 addetti per Unità locale.

I dati relativi al settore terziario definiscono la predominante presenza delle ditte operanti nel commercio e pubblici esercizi. In particolare all’interno del settore emergono due comparti:

· il commercio al minuto, alimentare e dell’abbigliamento, che assorbe in quasi tutti i comuni presi in esame circa il 20% delle aziende del settore;

· gli alberghi e pubblici esercizi, presenti in maniera consistente in tutti i comuni del Parco.

Per quanto riguarda gli altri comparti del settore vanno segnalati:

· la rilevante presenza delle unità locali e degli addetti nel settore dei trasporti e comunicazioni a Morgano, Quinto, Silea e Roncade;

· i servizi di terziario avanzato che superano il 10% del totale del settore in tutti i comuni, con presenze superiori al 15% a Treviso, Silea e Piombino Dese .

3. Consistenza e caratteristiche del patrimonio abitativo

Attraverso i dati censuari del 1981 e del 1991, è possibile ricostruire una fotografia della consistenza e delle trasformazioni del patrimonio edilizio. Dal 1981 le abitazioni sono aumentate complessivamente in tutti i comuni del Parco. L’insieme delle abitazioni, pari a 60.389 (il 55% localizzato a Treviso), ha fatto registrare un incremento medio del 13,8%; questo dato rappresenta la combinazione di valori particolarmente consistenti in alcuni comuni, come Istrana (+ 26,9%), Piombino Dese (+23,3%) e Vedelago (+24,2%), minore in altri, quali Treviso (8,5%). Focalizzando l’attenzione sulla loro distribuzione, si registra, anche in questo caso, una concentrazione maggiore nei comuni dell’Alto Sile, ed una densità per kmq più alta nell’area del Medio Sile.

Per quanto riguarda il titolo di godimento delle abitazioni occupate, emerge che: 

· nella quasi totalità dei comuni le abitazioni in proprietà superano il 75% del totale, fatta eccezione per Treviso dove risultano pari al 60,9% ;

· le abitazioni in affitto sono il 25,2% del totale, mentre il 5,7% risulta occupato ad altro titolo.

Dei 4.482 alloggi che costituiscono il patrimonio non occupato (7,4%), 2.357 sono localizzati nel comune di Treviso. Per quanto riguarda i motivi della non occupazione, l’assoluta maggioranza (70,4%) degli alloggi non viene utilizzata, il 9,3% viene utilizzato per vacanze, il 10,1% per lavoro e/o studio; il rimanente 10,2% è utilizzato per altri motivi.

Dal punto di vista qualitativo le abitazioni non occupate presentano complessivamente un tasso elevato di degrado, sono, infatti, oltre il 30% del totale, gli alloggi sforniti di almeno un servizio essenziale come acqua, bagno e riscaldamento.

4. Le analisi socio-economiche per sezioni di censimento

Attraverso i dati dell’ultimo censimento del 1991 è stato possibile ricostruire un quadro della distribuzione della popolazione e delle attività a scala sub comunale.

Anche se le sezioni di censimento sono delle unità territoriali individuate e definite secondo esigenze statistiche finalizzate alla raccolta dei dati censuari, risulta possibile effettuare una lettura disaggregata dei carichi antropici nei comuni interessati al Parco.

Quattro sono gli indicatori attorno ai quali si sviluppa questa analisi:

· la popolazione

· gli addetti

· le unità locali industriali

· le abitazioni non occupate,

tutti elaborati in termini statistici e cartografici.

I fattori originali e per certi versi inattesi che emergono dalla rappresentazione cartografica delle variabili considerate sono costituiti dalla:

· sostanziale omogeneità della concentrazione/diffusione dei singoli fenomeni analizzati: dove c’è concentrazione di popolazione c’è anche concentrazione di addetti e di imprese industriali/artigianali. 

In rapporto alle caratteristiche proprie del fenomeno delle abitazioni non occupate (non legato alla distribuzione della popolazione) si evidenzia, invece, una ripartizione, nelle diverse sezioni di censimento, più irregolare:

· stretta relazione tra la distribuzione degli addetti a tutte le attività economiche e le unità locali industriali, ad indicare il carattere incidente del settore secondario nel determinare l’organizzazione delle destinazioni d’uso sul territorio;

· marcata indifferenza nei processi di antropizzazione del territorio qualora si osservino le caratteristiche delle singole sezioni all’interno ed all’esterno del perimetro del Parco.

Riaggregando l’insieme delle sezioni di censimento in modo che coincidano sostanzialmente con il perimetro del Parco definito dalla legge istitutiva, ed escludendo Treviso in ragione del suo “peso” e delle caratteristiche che assume il Parco nel suo territorio che coincide con il fiume, complessivamente risultano abitare nel Parco del Sile circa 5.000 persone.

L’aspetto più rilevante è costituito, comunque, dalla significativa presenza di attività economiche, e precisamente:

· 1.648 addetti che operano nelle attività di trasformazione dell’agricoltura, nel secondario e nel terziario;

· 253 unità locali dell’industria e dell’artigianato.

In termini di densità, i dati sopraelencati evidenziano 55 addetti totali e 8 unità locali industriali per chilometro quadrato. La presenza delle unità locali industriali all’interno del perimetro del Parco è rilevante anche in termini percentuali, risulta infatti pari al 10% di quelle localizzate nei comuni con territorio nel Parco.

La lettura d’insieme che emerge dall’analisi per sezione di censimento, conferma quanto già emerso alla scala comunale. Per quanto attiene alle variabili socio economiche, il territorio dei comuni del Parco appare organizzato per parti, tra loro con caratteristiche diverse, in direzione longitudinale (lungo il corso del fiume) in misura maggiore di quanto non lo sia tra zone interne e zone esterne al perimetro del Parco.

5. Valutazioni

I fattori fisico-geografici, quali i perimetri dei comuni di pertinenza del Parco, i comuni contermini e la suddivisione morfologica del percorso del fiume in aree omogenee, hanno consentito di guidare l’analisi dei pesi e dei caratteri socio-economici dell’area, delineando un quadro sintetico caratterizzato:

· da alte densità abitative e di insediamenti produttivo/terziari;

· da diffusione insediativa (alta percentuale di persone che vivono in nuclei e case sparse);

· da elevato sviluppo industriale;

· da permanenza di attività agricole;

· dalla presenza di punti di alta concentrazione di popolazione e attività di servizio sia nei comuni del Parco (Treviso) che nelle prossimità (Mogliano, Castelfranco, Montebelluna).

Volendo andare oltre queste prime affermazioni, si è ritenuto opportuno di approntare una procedura d’analisi che ponderi i diversi indicatori e ne permetta una loro lettura sintetica, consentendo così di individuare una geografia socioeconomica dell’area che può essere riassunta in termini di “carichi”. L’insieme dei fattori che insistono sul territorio considerato (popolazione, Unità locali, addetti, abitazioni), la loro distribuzione (densità) e gli indici di specializzazione produttiva (industriale, terziaria, agricola), sono letti alla scala comunale, e vengono definiti utilizzando un parametro di tipo qualitativo, graduato in quattro livelli da Alto carico a Basso carico.

L’elemento originale che emerge da questo approccio è determinato, oltre che dalle caratteristiche generali dell’area fortemente influenzata dalla struttura socio-economica della provincia di Treviso, anche dall’incrocio dei “carichi” con il sistema della viabilità e dalla struttura morfologica del percorso del fiume.

Il quadro che si determina evidenzia una zona di Alti carichi (per i quali si dovrà valutare quale impatto diretto e/o indiretto si registra sul fiume e sul territorio del Parco), rappresentata ovviamente dal “fiume di città” corrispondente alla realtà di Treviso ma che si estende per una larga fascia sia in senso longitudinale: i comuni di Quinto, Casier, Casale, che verticale comprendente l’insieme dell’area di indagine da Mogliano-Marcon a Villorba Ponzano e Paese.

L’insieme dei restanti comuni considerati, si attesta su un livello di carico medio, con alcune punte basse corrispondenti ai centri minori lontani dal fiume.

Questa analisi di tipo aggregato, sia per scala (il comune) che per tipologia (la presenza di fattori antropici quali attività produttive e persone), pur non indicando puntualmente i fattori sui quali intervenire per diminuire il carico inquinante e gli elementi in contrasto con l’ambiente del Parco, costituisce comunque un quadro di riferimento per determinare, sia le aree a “rischio”, dove il fattore di “cumulo” può essere elemento di pericolo per una risorsa fragile come il Sile e dove, quindi, devono essere attivate misure di tutela e salvaguardia piuttosto che di sviluppo, e sia le aree dove possono concentrarsi gli interventi di promozione e sviluppo delle diverse attività economiche, compreso il turismo.

In termini quantitativi, nell’insieme del territorio compreso nel perimetro del Parco (escluso Treviso), la presenza di popolazione e addetti alle diverse attività economiche non risulta particolarmente elevata (rispettivamente sono pari a 4.853 e 1.648), anche se significativo è il numero di imprese industriali/artigianali (253).

La lettura della distribuzione della popolazione e delle attività economiche riferita alle sezioni di censimento comprese nei comuni del Parco, evidenzia differenti livelli di concentrazione secondo una organizzazione territoriale in direzione longitudinale; meno marcata, invece, risulta la differenza tra le caratteristiche che assumono le sezioni interne ed esterne al perimetro del Parco.

Dall’analisi effettuata, appare quindi opportuno estendere il “perimetro di pre - parco” almeno al confine dei comuni interessati al Parco; in questo modo, infatti, sarebbe possibile attuare politiche di incentivo (di sviluppo e di ristrutturazione e/o rilocalizzazione qualora i fattori di carattere ambientale e paesaggistico lo indicassero) per le attività economiche site in prossimità del Parco.

6. La struttura territoriale

L’analisi della struttura territoriale relativa allo stato previsionale della programmazione urbanistica, permette di interpretare quali saranno le linee evolutive del sistema insediativo. Al fine di permettere un’adeguata interpretazione dello stato di fatto, si è proceduto, sul piano operativo, in due direzioni:

1. da un lato, attraverso l’uso di immagini telerilevate integrate con altre fonti informative, per tutte le aree ricadenti all’interno degli ambiti fissati dalla legge istitutiva del Parco. L’indagine avviata con questo particolare tipo di strumento, attraverso l’uso di opportune tecniche di calcolo e particolari algoritmi interpretativi, ha permesso la formazione di una carta in scala 1:20.000 perfettamente compatibile con tutte le altre cartografie relative allo stato d’analisi.

2. dall’altro, attraverso indagine diretta presso tutte le amministrazioni interessate, sono stati raccolti gli strumenti urbanistici e mosaicati nella scala 1:20.000. Oltre allo stato di previsione relativo alle localizzazioni è stata acquisita tutta la documentazione necessaria ad una completa conoscenza dell’uso programmato del suolo.

La lettura delle informazioni cosi raccolte ha permesso la realizzazione di una serie di statistiche (sintetizzate nelle tabb. n.1, n.2 e n.3), ordinate per comune e destinazione urbanistica, che danno la possibilità di leggere il destino prossimo futuro del territorio del Parco secondo l’interpretazione che di esso danno le singole amministrazioni comunali.

Tabella n. 1


Dimensione delle aree interne al Parco distinte in base alla destinazione d’uso ed al comune (valori assoluti)





Fonte: strumenti urbanistici comunali (elaborazione VenetoProgetti)

	DESTINAZIONE

URBANISTICA
	Piombino
	Vedelago
	Istrana
	Morgano
	Quinto 
	Treviso 

ovest
	Treviso

 Città

	
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha

	Residenziali esistenti
	0
	4,3
	0
	3,4
	9,1
	1,2
	0

	Residenziali nuove
	0
	0
	0
	2,4
	4,0
	0,8
	0

	Produttive
	0
	0
	0
	0,4
	0,5
	0
	0

	Agricole
	200,9
	512,1
	318,2
	204,8
	42,2
	14,0
	0

	Servizi
	0
	0
	0
	5,3
	110,6
	55,9
	0

	Verde privato
	0
	0
	0
	0
	0,3
	3,7
	0

	Impianti speciali
	0
	0
	0
	0
	1,3
	0
	0

	
	
	
	
	
	
	
	

	Totale
	200,9
	516,4
	318,2
	216,5
	168,0
	75,6
	0


	DESTINAZIONE

URBANISTICA
	Treviso

sud
	Casier
	Silea
	Casale
	Roncade
	Quarto
	Totale

	
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha

	Residenziali esistenti
	18,7
	7,8
	20,2
	27,6
	2,2
	22,2
	117,0

	Residenziali nuove
	6,3
	0
	2,9
	3,3
	0
	1,5
	21,2

	Produttive
	23,0
	7,3
	43,9
	52,8
	5,1
	17,3
	150,3

	Agricole
	62,7
	0,9
	197,3
	417,7
	0
	50,6
	2021,7

	Servizi
	112,6
	7,6
	29,1
	25,9
	147,7
	19,4
	514,3

	Verde privato
	2,3
	25,3
	13,3
	4,6
	0
	4,0
	53,5

	Impianti speciali
	0
	0,3
	0
	0
	0
	0
	1,6

	
	
	
	
	
	
	
	 

	Totale
	225,5
	49,2
	306,7
	531,9
	155,0
	115,0
	2879,6


Tabella n. 2


Dimensione delle aree interne al Parco distinte in base alla destinazione d’uso ed al comune (valori percentuali)





Fonte: strumenti urbanistici comunali (elaborazione VenetoProgetti)

	DESTINAZIONE

URBANISTICA
	Piombino
	Vedelago
	Istrana
	Morgano
	Quinto 
	Treviso 

ovest
	Treviso

città

	
	
	
	
	
	
	
	

	Residenziali esistenti
	0%
	1%
	0%
	2%
	6%
	2%
	0%

	Residenziali nuove
	0%
	0%
	0%
	1%
	2%
	1%
	0%

	Produttive
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%

	Agricole
	100%
	99%
	100%
	95%
	25%
	18%
	0%

	Servizi
	0%
	0%
	0%
	2%
	66%
	74%
	0%

	Verde privato
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	5%
	0%

	Impianti speciali
	0%
	0%
	0%
	0%
	1%
	0%
	0%

	
	
	 
	 
	 
	 
	 
	

	Totale
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%
	0%


	DESTINAZIONE

URBANISTICA
	Treviso

sud
	Casier
	Silea
	Casale
	Roncade
	Quarto
	Media

	
	
	
	
	
	
	
	

	Residenziali esistenti
	8%
	16%
	7%
	5%
	1%
	19%
	4%

	Residenziali nuove
	3%
	0%
	1%
	1%
	0%
	1%
	1%

	Produttive
	10%
	15%
	14%
	10%
	3%
	15%
	5%

	Agricole
	28%
	2%
	64%
	78%
	0%
	44%
	70%

	Servizi
	50%
	15%
	10%
	5%
	95%
	17%
	18%

	Verde privato
	1%
	51%
	4%
	1%
	0%
	4%
	2%

	Impianti speciali
	0%
	1%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%

	
	 
	 
	 
	
	 
	 
	 

	Totale
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%


Tabella n. 3


Dimensione delle aree interne al Parco distinte in base alla destinazione d’uso ed al comune (valori percentuali)





Fonte: strumenti urbanistici comunali (elaborazione VenetoProgetti)

	DESTINAZIONE

URBANISTICA
	Piombino
	Vedelago
	Istrana
	Morgano
	Quinto 
	Treviso

ovest
	Treviso

città

	
	
	
	
	
	
	
	

	Residenziali esistenti
	0%
	4%
	0%
	3%
	8%
	1%
	0%

	Residenziali nuove
	0%
	0%
	0%
	11%
	19%
	4%
	0%

	Produttive
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%
	0%

	Agricole
	10%
	25%
	16%
	10%
	2%
	1%
	0%

	Servizi
	0%
	0%
	0%
	1%
	22%
	11%
	0%

	Verde privato
	0%
	0%
	0%
	0%
	1%
	7%
	0%

	Impianti speciali
	0%
	0%
	0%
	0%
	80%
	0%
	0%

	
	 
	 
	
	
	
	
	

	Media
	7%
	18%
	11%
	8%
	6%
	3%
	0%


	DESTINAZIONE

URBANISTICA
	Treviso

sud
	Casier
	Silea
	Casale
	Roncade
	Quarto
	Totale

	
	
	
	
	
	
	
	

	Residenziali esistenti
	16%
	7%
	17%
	24%
	2%
	19%
	100%

	Residenziali nuove
	30%
	0%
	13%
	16%
	0%
	7%
	100%

	Produttive
	15%
	5%
	29%
	35%
	3%
	11%
	100%

	Agricole
	3%
	0%
	10%
	21%
	0%
	2%
	100%

	Servizi
	22%
	1%
	6%
	5%
	29%
	4%
	100%

	Verde privato
	4%
	47%
	25%
	9%
	0%
	7%
	100%

	Impianti speciali
	0%
	20%
	0%
	0%
	0%
	0%
	100%

	
	
	
	
	
	
	
	  

	Media
	8%
	2%
	11%
	18%
	5%
	4%
	100%


Collaterali alla formazione del mosaico degli strumenti urbanistici sono risultate le fasi di:

1. formazione della carta del sistema vincolistico in cui sono rappresentati i principali vincoli. La struttura del sistema vincolistico fa riferimento sia alle previsioni contenute a livello di strumento urbanistico di ogni singola amministrazione locale, sia alla principale localizzazione dei vincoli a scala territoriale comprendendo nella rappresentazione i principali vincoli derivanti da reti infrastrutturali e da reti di trasporto;

2. formazione della carta delle principali reti di trasporto con l’individuazione delle infrastrutture di servizio, sia in relazione allo stato di fatto che alle previsioni contenute a livello di pianificazione territoriale organizzate gerarchicamente secondo la funzione di servizio.

A seguito della valutazione della pressione antropica dell’uso del suolo e dell’analisi della struttura urbana si è pervenuti ad un primo quadro di sintesi che evidenzia le presenze che insistono sul territorio considerato (popolazione, unità locali, addetti, etc,), la loro distribuzione (densità) e gli indici di specializzazione produttiva (industriale, terziaria, agricola).

Il quadro conoscitivo derivato dalle analisi e dalle informazioni sopra esposte può essere così sintetizzato: è possibile pervenire ad una divisione di massima dell’area interessata dal Parco del Fiume Sile in due macro aree aventi caratteristiche insediative, funzionali ed infrastrutturali completamente diverse e non confrontabili:

· Prima macroarea

E’ rappresentata dal Sile delle sorgenti: da Piombino Dese alle porte di Treviso.

Le caratteristiche insediative relative all’area, in rapporto all’uso programmato delle aree, sono caratterizzate da una struttura insediativa polverizzata su antichi assestamenti fondiari e non individua, se non episodicamente, importanti o consolidate presenze insediative all’interno del perimetro delle aree del Parco. I motori dello sviluppo, sino ad anni anche recenti, sono rappresentati dagli assi stradali, e solo negli ultimi anni, in concomitanza alla formazione dei primi strumenti urbanistici, hanno preso corpo e si sono sostanziati gli incrementi dei centri abitati e dei nuclei rurali.

In ogni caso la struttura previsionale va ad interessare solo marginalmente e alquanto parzialmente le aree del Parco.

Relativamente all’evoluzione storico-insediativa e morfologica dei siti in questione, si osserva che l’attuale conformazione rispecchia le grandi opere di trasformazione fondiaria avviate attorno al 1000 e conclusesi in tempi recenti con la costruzione del collettore di drenaggio principale del Sile, realizzato per evitare l’impaludamento delle aree in questione.

La stessa conformazione geomorfologica fornisce indicazioni utili a leggere la struttura del sistema insediativo, poiché in corrispondenza a colmelli e dossi di antica formazione si sono sviluppati  e consolidati i principali insediamenti urbani e proprio il ricco sistema idrografico presente in queste aree, ha connotato lo sviluppo del territorio, condizionando, da un lato, l’affermazione di un’estesa antropizzazione, e privilegiando, dall’altro, la conformazione geomorfologica per indicare le principali direttrici dell’antropizzazione.

· Seconda macroarea

E’ rappresentata dal Sile di città: dalle porte di Treviso sino a Casale, Casier e Silea e Basso Sile (Roncade e Quarto d’Altino).

Nella realtà, per questa seconda macroarea, si possono distinguere chiaramente due sub aree: la prima, rappresentata dal Sile di città - da Treviso e dai Comuni di Silea, Casale e Casier -, la seconda, dai comuni di Roncade e Quarto d’Altino.

L’impressione generale che deriva dall’interpretazione della struttura insediativa relativa allo stato di previsione (ma anche delle destinazioni d’uso reali del suolo) degli strumenti urbanistici, porta a considerare come, sostanzialmente, non esistano discontinuità insediative - esistenti e programmate - nel Sile di Città,  tanto sono inglobate e frammiste, in un unico continuum insediativo, aree a diversa funzione e specializzazione. Nel Basso Sile, invece, è riscontrabile e prevalente un’attività agricola consolidatasi su importanti ed estese bonifiche idrauliche e le relative sistemazioni fondiarie confermano una struttura insediativa legata a questa particolare morfologia dei siti. Contrappunto comune ad entrambe le sub aree è la presenza puntiforme di insediamenti antropici sparsi all’interno dell’area del Parco, dove non è possibile cogliere alcun “disegno” che ricomponga la struttura e la forma urbana.

Ne consegue un quadro insediativo frammentato, sottolineato anche dalla rilevante presenza di importanti reti infrastrutturali di comunicazione e da contenitori a prevalente funzione o destinazione produttiva immediatamente prospicienti il Sile. 

In questo quadro generale, Treviso si colloca in una posizione nodale di riferimento. La città, infatti, rappresenta il luogo di transizione tra il Sile delle sorgenti ed il Sile di Città-basso Sile, e si pone al centro di un complesso sistema infrastrutturale ed insediativo esistente e programmato. Intimamente connesso alle vicende insediative, storico artistiche ed economiche della città, il Sile, a sua volta, ha rappresentato, di volta in volta, la via d’acqua economica, una componente della struttura difensiva, il luogo di ricreazione e di svago delle popolazioni rivierasche e, ancora oggi, rappresenta una fonte di produzione energetica. Nel quadro complessivo derivato dalla lettura della programmazione urbanistica riferentesi sia allo strumento in vigore che a quello non ancora adottato dall’amministrazione comunale, di particolare interesse, soprattutto in relazione ai possibili impatti, è la prevista viabilità programmata sul percorso della Treviso-Ostiglia, che interessa il comune di Quinto (anche qui in previsione nel vigente strumento urbanistico se non altro a livello di prescrizione vincolistica) in una porzione ad est dell’oasi di S. Cristina, nonché l’area di interesse naturalistico posta a sud della stessa in località Le Valli.

Tabella n. 4 


Dimensione delle aree interne al Parco del Sile distinte in base alle principali macro aree





Fonte: strumenti urbanistici comunali (elaborazione VenetoProgetti)





Sile delle Sorgenti

Sile di Treviso


 Sile di città

               Totale

	
	ha
	%
	%
	ha
	%
	%
	ha
	%
	%
	ha
	%
	%

	TOTALE DESTINAZIONI

URBANISTICHE
	1 496
	89.5%
	52.0%
	0
	0.0%
	0.0%
	1 383.6
	80.6%
	48.0%
	2 879.6
	84.8%
	100%

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	SUPERFICIE 

DEL FIUME 

SILE
	71
	4.2%
	78.0%
	6.8
	100%
	7.5%
	13.2
	0.8%
	14.4%
	91.0
	2.7%
	100%

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	SUPERFICIE 

ACQUE 

EXTRA SILE
	40
	2.4%
	35.6%
	0
	0.0%
	0.0%
	73.0
	4.2%
	64.5%
	113.0
	3.3%
	100%

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	SUPERFICI

 RIMANENTI


	65


	3.9%
	20.8%
	0
	0.0%
	0.0%
	246.54
	14.4%
	79.2%
	3 11.54
	9.2%
	100%

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	 
	 
	
	 
	 
	
	 
	 
	 
	 
	 

	TOTALE PARCO
	1 672
	100%
	49.24%
	6.8
	100%
	0.20%
	1 716.2
	100%
	50.6%
	3 395.14
	100%
	100%


7. Nuovi strumenti per lo studio del territorio

La conoscenza dell’uso del suolo e lo studio della sua dinamica portano a ricercare nuovi strumenti di analisi in grado di “controllare” e rilevare in breve tempo le trasformazioni che lo interessano. 

La strada scelta per rispondere a tale esigenza è stata quella di strutturare e integrare la pluralità di informazioni raccolte per la definizione del Piano Ambientale in un Sistema Informativo Territoriale attraverso l’utilizzo di tecnologia GIS. Tale approccio ha consentito di ricomporre in un unico quadro conoscitivo le informazioni sul territorio esistente e quelle sull’organizzazione territoriale programmata dagli strumenti urbanistici. 

Per completare la griglia delle informazioni a disposizione si è scelto di aggiungere, al sistema complessivo degli strumenti necessari per la costruzione del Piano Ambientale, la possibilità di utilizzare le immagini da satellite. La soluzione proposta consiste nell’uso della valutazione di dati telerilevati ai fini della progettazione e della gestione del Parco, focalizzando l’attenzione sull’evoluzione della struttura territoriale nel tempo e nello spazio. Ciò prefigura per l’Ente Parco un supporto di notevole importanza per tutte le azioni di controllo, verifica ed aggiornamento degli obiettivi di progetto.

Dati utilizzati
L’integrazione di immagini da satellite SPOT per le finalità della pianificazione territoriale e la gestione dei parchi naturali, è relativamente recente, in quanto, generalmente, tali immagini sono utilizzate per produrre, principalmente, la cartografia della situazione iniziale di un determinato territorio o per valutare lo stato fitosanitario di aree boscate o, ancora, per delimitare le zone umide.

Per la realizzazione dell’attività di fotointerpretazione sono stati utilizzati i seguenti dati:

1) Immagine SPOT del 29 Giugno 1986 (pancromatico);

2) Immagine SPOT del 29 Giugno 1986 (multispettrale);

3) Immagine SPOT del 9 Giugno 1993 (multispettrale);

integrati ove necessario con:

4) Foto Aeree Volo Alto del Settembre 1988 (scala approx 1:70.000);

5) Carta Tecnica Regionale in formato raster (scala 1:10.000).

Metodologia
In funzione delle caratteristiche del lavoro, si è ritenuto opportuno fare riferimento alla metodologia Corine Land Cover ideata in sede comunitaria per gli studi sull’ambiente e specificatamente sull’occupazione dei suoli.

Ogni tipologia di copertura suolo viene contraddistinta, come da specifica Corine Land  Cover, da uno specifico codice a tre cifre, corrispondenti a tre livelli gerarchici: nel primo livello si distinguono i terreni artificializzati, i terreni agricoli, le aree forestali o semi naturali, le zone umide, le superfici acquee; le cifre successive discriminano caratteristiche, gerarchicamente degradanti, che informano su qualità  più specifiche.

LA LEGENDA DI CORINE LAND COVER

	LIVELLO 1
	LIVELLO 2
	LIVELLO 3

	1. Territori artificiali
	1.1. Zone urbanizzate

1.2. Zone industriali, commerciali e reti di comunicazione

1.3. Miniere, discariche e cantieri

1.4. Spazi verdi artificiali non agricoli
	1.1.1. Tessuto urbano continuo

1.1.2. Tessuto urbano discontinuo

1.2.1. Unità industriali o commerciali

1.2.2. Strade, ferrovie e aree di pertinenza

1.2.3. Zone portuali

1.2.4. Aeroporti

1.3.1. Zone di estrazione

1.3.2. Discariche

1.3.3. Cantieri

1.4.1. Verde urbano

1.4.2. Sport ed attrezzature di svago

	2. Terreni agricoli
	2.1. Terreni a seminativi

2.2. Colture permanenti

2.3. Praterie

2.4. Zone agricole eterogenee
	2.1.1. Terreni agricoli non irrigati

2.1.2. Terreni agricoli irrigati

2.1.3. Risaie

2.2.1. Vigneti

2.2.2. Frutteti

2.2.3. Oliveti

2.3.1. Praterie

2.4.1. Seminativi annuali associati con colture permanenti

2.4.2. Sistemi agricoli complessi

2.4.3. Zone a principale destinazione agricola con aree significative occupate da vegetazione naturale

2.4.4. Zone agro-forestali

	3. Foreste e aree semi-naturali
	3.1. Foreste

3.2. Aree con vegetazione arbustiva e/o erbacea

3.3. Spazi aperti con poca o alcuna vegetazione
	3.1.1. Foreste a latifoglie

3.1.2. Foreste a conifere

3.1.3. Foreste miste

3.2.1. Pascoli naturali

3.2.2. Arbusteti

3.2.3. Vegetazione sclerofila

3.2.4. Foreste a vegetazione arbustiva in mutazione

3.3.1. Spiagge, dune, sabbie

3.3.2. Rocce nude

3.3.3. Aree con vegetazione sparsa

3.3.4. Zone incendiate

3.3.5. Ghiacciai e nevi perenni

	4. Zone umide
	4.1. Zone umide interne

4.2. Zone umide marittime
	4.1.1. Paludi interne

4.1.2. Torbiere

4.2.1. Paludi marittime

4.2.2. Saline

4.2.3. Zone interstiziali

	5. Acque superficiali
	5.1. Acque continentali

5.2. Acque marittime
	5.1.1. Corsi e vie d’acqua

5.1.2. Corpi idrici

5.2.1. Lagune costiere

5.2.2. Estuari

5.2.3. Mari e oceani


Parimenti, poiché il territorio in esame ha un’estensione molto limitata e, sotto il profilo ambientale, risulta particolarmente delicato ed antropizzato, si è pensato di operare alla scala di lavoro 1:10.000. Quest’ultima risulta infatti essere il limite massimo ammissibile per la redazione e la verifica della pianificazione territoriale. Altre scale di maggiore dettaglio non sono perseguibili pena l’inaffidabilità delle analisi derivate.

Per la discriminazione delle tipologie ci si è basati principalmente sull’immagine SPOT multispettrale del 1993, facendo ricorso all'immagine SPOT pancromatica del 1986 per l'informazione di tipo tessiturale e per la definizione più accurata dei contorni delle particelle, laddove era evidente che non erano avvenuti cambiamenti tra le due date. L'immagine SPOT multispettrale del 1986  si è resa necessaria per la fotointerpretazione in una sottile striscia di territorio all'estremità est del Parco che restava non coperta dall'immagine del 1993. In questa striscia si è fatto maggior ricorso alle foto aeree ed ai rilievi a terra.

Sono state effettuate anche indagini di controllo su una ventina di siti, corrispondenti a circa 200 ettari, pari al 5.8% della superficie totale. Sono state, in particolare, investigate le aree in cui erano presenti le  classi 112 ("Tessuto urbano discontinuo") e 242 (“Sistemi agricoli complessi") poiché la loro tessitura molto variabile da zona a zona poneva alcuni dubbi fotointerpretativi.

Risultati
In base ai risultati della fotointerpretazione comparata delle immagini SPOT del 1986 e del 1993,  la zona del Parco può essere suddivisa in tre parti che illustrano tre diversi tipi di ambito:

1) la più occidentale, in corrispondenza della zona delle sorgenti, dove l'agricoltura ancora poco industrializzata svolge un ruolo primario e vi si conservano aspetti ancora naturali;

2) la centrale, da Quinto di Treviso a Casier, che condizionata in modo preponderante dalla città di Treviso, è un susseguirsi quasi continuo di spazi antropizzati ed edificati.

3) la sud-orientale, da Casier a Portegrandi, dove il terreno ritorna ad essere soprattutto agricolo anche se con connotazioni diverse dall’area occidentale. In questa zona si nota, soprattutto nella parte più meridionale del Parco, un assetto quasi latifondistico legato al prevalere delle grandi proprietà terriere con una dominanza dei terreni a seminativo e delle sistemazioni alla ferrarese prive di separazioni arboree.

Il seguente diagramma illustra le aliquote di copertura calcolate nel Parco per le tipologie del primo livello di Corine Land Cover.



Le superfici appartenenti alla classe, “Foreste e aree seminaturali", rappresentate in maggioranza da pioppi, hanno particelle mediamente molto piccole: 4.2 ettari. I territori artificializzati misurano mediamente 7.7 ettari; i territori agricoli 26.7 ettari e i corpi idrici 21.8 ettari.

Le tabelle delle pagine seguenti forniscono un quadro sintetico dei tipi copertura misurate mediante l’utilizzo del GIS sulla base delle classi Corine Land Cover.

Tabella n.6


Dimensione delle aree interne al Parco distinte per tipo d’uso del suolo (valori assoluti)





Fonte: interpretazione immagine satellite SPOT (elaborazione VenetoProgetti)

	USO DEL SUOLO
	Piombino
	Vedelago
	Istrana
	Morgano
	Quinto 
	Treviso

ovest
	Treviso

città

	
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha

	urbano
	1,6
	10,6
	0
	26,1
	34,9
	0
	0

	zona  antropizzata
	0
	6,1
	10,8
	4,4
	28,8
	9,4
	0

	movimento terra
	0
	0
	14,5
	0
	0
	0
	0

	verde attrezzato
	0
	0
	0
	0
	17,4
	27,3
	0

	agrario
	183,3
	474,9
	300,5
	241,7
	139,0
	553
	0

	forestale
	12,6
	24,4
	4,7
	0
	0
	0
	0

	suolo eroso
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	acqua
	0
	0
	0
	2,0
	32,3
	9,2
	10,3

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	197,5
	516,0
	330,5
	274,2
	252,4
	101,2
	10,3 


	USO DEL SUOLO 
	Treviso

sud
	Casier
	Silea
	Casale
	Roncade
	Quarto
	Totale

	
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha
	ha

	urbano
	47,4
	29,0
	37,4
	54,0
	6,3
	48,1
	295,4

	zona  antropizzata
	15,1
	20,6
	64,5
	63,8
	7,4
	8,4
	239,5

	movimento terra
	0
	0
	12,0
	11,3
	5,5
	0
	43,4

	verde attrezzato
	5,4
	0
	3,9
	4,3
	0
	5,4
	63,5

	agrario
	178,0
	4,8
	161,4
	411,0
	130,8
	64,1
	2 345,1

	forestale
	0
	0
	10,0
	6,9
	3,4
	8,2
	70,3

	suolo eroso
	0
	0
	0
	0
	0
	0
	0

	acqua
	26,5
	33,4
	15,4
	51,3
	4,5
	27,0
	211,8

	
	
	
	
	
	
	
	 

	
	272,4
	87,8
	304,6
	602,6
	157,9
	161,2
	3 268,9


Tabella n.7


Dimensione delle aree interne al Parco distinte per tipo d’uso del suolo (valori percentuali)





Fonte: interpretazione immagine satellite SPOT (elaborazione VenetoProgetti)

	USO DEL SUOLO
	Piombino
	Vedelago
	Istrana
	Morgano
	Quinto 
	Treviso

ovest
	Treviso

città

	
	
	
	
	
	
	
	

	urbano
	0.5%
	3.6%
	0.0%
	8.8%
	11.8%
	0.0%
	0.0%

	zona antropizzata
	0.0%
	2.5%
	4.5%
	1.9%
	12.0%
	3.9%
	0.0%

	movimento terra
	0.0%
	0.0%
	33.4%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%

	verde attrezzato
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	27.4%
	42.9%
	0.0%

	agrario
	7.8%
	20.2%
	12.8%
	10.3%
	5.9%
	2.4%
	0.0%

	forestale
	17.9%
	34.7%
	6.8%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%

	suolo eroso
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%

	acqua
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.9%
	15.2%
	4.3%
	4.8%

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	6.0%
	15.8%
	10.1%
	8.4%
	7.7%
	3.1%
	0.3%


	USO DEL SUOLO
	Treviso

sud
	Casier
	Silea
	Casale
	Roncade
	Quarto
	Totale

	
	
	
	
	
	
	
	

	urbano
	16.0%
	9.8%
	12.7%
	18.3%
	2.1%
	16.3%
	100%

	zona antropizzata
	6.3%
	8.6%
	26.9%
	26.6%
	3.1%
	3.5%
	100%

	movimento terra
	0.0%
	0.0%
	27.8%
	26.2%
	12.6%
	0.0%
	100%

	verde attrezzato
	8.5%
	0.0%
	6.0%
	6.7%
	0.0%
	8.5%
	100%

	agrario
	7.6%
	0.2%
	6.9%
	17.5%
	5.6%
	2.7%
	100%

	foresta
	0.0%
	0.0%
	14.3%
	9.8%
	4.8%
	11.6%
	100%

	suolo eroso
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.%

	acqua
	12.5%
	15.7%
	7.3%
	24.2%
	2.1%
	12.7%
	100%

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	8.3%
	2.7%
	9.3%
	18.4%
	4.8%
	4.9%
	100%


Tabella n.8


Dimensione delle aree interne al Parco distinte per tipo d’uso del suolo (valori percentuali)





Fonte: interpretazione immagine satellite SPOT (elaborazione VenetoProgetti)

	USO DEL SUOLO
	Piombino
	Vedelago
	Istrana
	Morgano
	Quinto 
	Treviso

ovest
	Treviso

città

	
	
	
	
	
	
	
	

	urbano
	0.8%
	2.1%
	0.0%
	9.5%
	13.8%
	0.00%
	0.0%

	zona antropizzata
	0.0%
	1.2%
	3.3%
	1.6%
	11.4%
	9.4%
	0.0%

	movimento terra
	0.0%
	0.0%
	4.4%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%

	verde attrezzato
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	6.9%
	26.9%
	0.0%

	agrario
	92.8%
	92.0%
	90.9%
	88.2%
	55.1%
	54.6%
	0.0%

	foresta
	6.4%
	4.7%
	1.4%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%

	suolo eroso
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%

	acqua
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.7%
	12.8%
	9.1%
	100.0%

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%


	USO DEL SUOLO
	Treviso

sud
	Casier
	Silea
	Casale
	Roncade
	Quarto
	Totale

	
	
	
	
	
	
	
	

	urbano
	17.4%
	33.0%
	12.3%
	9.0%
	4.0%
	29.9%
	9.0%

	zona antropizzata
	5.6%
	23.5%
	21.2%
	10.6%
	4.7%
	5.2%
	7.3%

	movimento terra
	0.0%
	0.0%
	3.9%
	1.9%
	3.4%
	0.0%
	1.3%

	verde attrezzato
	2.0%
	0.0%
	1.2%
	0.7%
	0.0%
	3.3%
	2.0%

	agrario
	65.3%
	5.5%
	53.0%
	68.2%
	82.9%
	39.8%
	71.8%

	foresta
	0.0%
	0.0%
	3.3%
	1.1%
	2.1%
	5.1%
	2.1%

	suolo eroso
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%
	0.0%

	acqua
	9.7%
	38.0%
	5.1%
	8.5%
	2.9%
	16.7%
	6.5%

	
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 

	
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%
	100%


FENOMENO TURISTICO









Dott. 
Francesco Sbetti

I comuni del Parco del Sile, nonostante siano compresi all’interno di una regione che per presenze turistiche si colloca ai primi posti nel panorama italiano, risultano sostanzialmente marginali al mercato, così come viene tradizionalmente inteso. Tale fattore non deriva da una scarsa attrattività dell’area, quanto piuttosto dalla sua estraneità ai connotati classici del turismo di massa .

L’area del Sile, infatti, per le sue caratteristiche ambientali e culturali, offre una risposta ottimale soprattutto a quei flussi turistici, in forte crescita negli anni più recenti, che nell’arco dell’anno e dei week end in particolare, cercano circuiti e occasioni al di fuori del turismo massificato.

Questa sua duplice caratterizzazione turistica data da: 

· estraneità al turismo residenziale di massa,

· luogo di grande vocazione ambientale e culturale per i nuovi fenomeni turistici,

si coniuga con altri due fattori: il primo, legato ancora una volta al turismo, il secondo strettamente connesso alle caratteristiche ambientali del Parco.

Non a caso, in questi ultimi anni, la forma assunta dal turismo nei comuni del Parco è quella dei “flussi pendolari”, concentrati in poche aree e nei giorni festivi.

Le caratteristiche ambientali del Sile, pertanto, - si tratta di una risorsa che almeno in alcune sue parti è molto fragile e delicata - impongono di affrontare il tema della valorizzazione turistica del territorio con attenzione ai carichi e alla loro localizzazione, calibrando in particolar modo, gli strumenti di tutela e quelli di valorizzazione.

Posto che assumere la qualità come principio guida per il piano del Parco significa, per quanto attiene al turismo, operare agendo di concerto con l’insieme dei soggetti coinvolti dal fenomeno (‘Ente Parco in primo luogo, ma anche i Comuni, la Provincia, la Regione, le A.P.T. e gli operatori privati dagli albergatori alle agenzie), l’insieme delle analisi condotte (sulla domanda/offerta turistica e sul fenomeno del turismo pendolare) consentono di proporre una articolazione del piano secondo tre livelli di intervento: gli ambiti, gli indirizzi e il parco progetti.

1. Gli ambiti territoriali

La necessità di operare per ambiti, per sottosistemi territoriali, discende direttamente dall’intreccio delle analisi ambientali e paesaggistiche con quelle urbanistiche e socio-economiche.

Considerando il territorio del Sile nel suo complesso, si possono individuare quattro ambiti in relazione alla fruizione turistica:

· Treviso, dove si registra un numero significativo di arrivi nelle strutture ricettive a cui vanno ad aggiungersi i turisti escursionisti attratti dall’offerta culturale del comune;

· l’Oasi di S. Cristina, punto di attrazione per gli escursionisti domenicali e per il turismo scolastico dell’area Treviso - Padova - Venezia;

· la zona delle risorgive, ambito di attrazione degli escursionisti domenicali;

· il basso Sile interessato da turismo nautico, misurabile in una media giornaliera di 28 natanti nei mesi estivi, con punte domenicali superiori a 100.

Anche nel caso in cui si passi dal sistema fisico ed economico a quello specifico del settore turistico, si individuano potenzialità e problemi che solo attraverso indirizzi mirati possono trovare soluzioni.

Proporre una articolazione del piano turistico per ambiti e per sottosistemi territoriali significa, in ragione della “complessità” del settore e delle relazioni che intrattiene con gli altri comparti dell’economia e del sociale, fare necessariamente delle escursioni nel “territorio” non di stretta pertinenza del turismo, ma questa implica una condizione senza la quale non è possibile operare secondo la logica della “qualità”, che costituisce contemporaneamente premessa e obiettivo di questo lavoro.

2. Gli indirizzi

Proporre degli indirizzi da concordare con i diversi soggetti (pubblici e privati) coinvolti, appare la proposta maggiormente operativa per un piano che si colloca, nel quadro delle gerarchie urbanistiche, alla scala regionale.

Il sistema di indirizzi che si devono promuovere intende agire sul binomio sviluppo turistico e tutela dell’ambiente: ambiente inteso come la maggiore risorsa ed il patrimonio più importante a disposizione; un turismo che si basi sul privilegio di proporre un giusto rapporto con l’ambiente, fondato sull’ospitale ricettività. Dovrà essere cioè un turismo equilibrato, e perché no “selezionato”, in armonia con un responsabile utilizzo delle risorse dell’ambiente, mai di sfruttamento intensivo. Ecco allora che gli elementi di primo piano saranno i valori ambientali e le testimonianze storiche, le componenti antropiche che caratterizzano le varie comunità, le espressioni della cultura locale, del paesaggio e così via. Utilizzare in prima istanza le risorse disponibili senza assumere modelli estranei può garantire, a sua volta, la capacità di proporre anche un “turismo originale ed alternativo”.

L’istituzione, la delimitazione ed infine l’ordinamento dei parchi si inserisce in questo processo non solo agendo in funzione di tutela naturalistica, ma anche determinando un diverso “regime urbanistico” tra le aree protette e non.

La fruizione delle zone protette si pone come  area/problema in relazione alla attuale struttura dell’accessibilità, che vede alcune aree fortemente interessate da presenze turistiche e da flussi di attraversamento, ed altre sostanzialmente marginali a questi fenomeni.

Tale quadro impone come prioritario un processo di razionalizzazione del sistema degli accessi e delle infrastrutture interne al Parco.

Si tratta cioè di rendere alcune vie di comunicazione maggiormente transitabili, sempre in funzione del loro ruolo all’interno del Parco, ma attraverso un insieme di interventi che  richiedono una valutazione caso per caso, in relazione alla localizzazione delle strutture per la fruizione del Parco e alle compatibilità ambientali:

· chiusura al traffico motorizzato privato e/o istituzione di fasce orarie per l’entrata e uscita nelle strade del Parco (ad esempio nella zona delle risorgive);

· predisposizione di parcheggi e servizi pubblici per visitare il Parco (pullman-navetta, cavalli, biciclette, ecc.).

Un secondo livello di intervento di razionalizzazione si riferisce ai sentieri ed ai percorsi a piedi e ciclabili (le alzaie), nei confronti dei quali si rendono necessari, non solo progetti  di segnaletica, ma soprattutto vanno individuati progetti e attrezzati itinerari in grado di “guidare” in diverse aree i visitatori, in relazione alla zonizzazione naturalistica del Parco.

L’ultimo livello riferito ai processi di  razionalizzazione per migliorare le modalità di fruizione e  gestione del Parco, si riferisce ai centri visitatori e  all’utilizzo di strutture dismesse all’interno  del Parco.

Il centro visitatori si qualifica, in una accezione moderna di Parco, non solo come porta di ingresso, ma come un  vero e proprio centro di servizi, in primo luogo con una  funzione informativa/formativa.

Deve cioè consentire di:

· vedere e conoscere in sintesi quanto si trova nel Parco;

· fornire servizi di guida per i visitatori;

· funzionare come centro di documentazione sulla natura e sul  territorio tutelato.

Quest’insieme di funzioni probabilmente non possono  essere assolte in un unico centro. Si devono quindi  ipotizzare contenitori con diverse funzioni, in posizione  limitrofa al Parco, in corrispondenza delle singole entrate.  In questo modo, la stessa frequentazione dei centri visitatori  potrebbe costituire un circuito di conoscenza e fruizione del  Parco stesso.

La struttura del Parco e le caratteristiche ambientali e storiche indicano come ottimale la presenza di tre centri visitatori  così strutturati:

· centro visitatori nelle prossimità di Treviso, dalla vocazione più prettamente turistica ed in grado di garantire sia ospitalità che accessi differenziati (auto e barche) grazie ad una collocazione in prossimità delle più importanti arterie stradali ed alla parte navigabile del fiume. Tale centro visitatori dovrebbe unire gli aspetti naturalistico/ambientali con quelli storico/paesaggistici del Parco;

· centro visitatori nella zona dell’Alto Sile, dalla vocazione più prettamente scientifica e documentaria, dedicato quindi agli studiosi oltre che ai semplici turisti e visitatori;

· centro visitatori nel Basso Sile, da realizzarsi congiuntamente con il Parco della Laguna e con il Parco Archeologico. Si tratta in questo caso di una “porta di accesso” ad una pluralità di eventi. 

3. Il Parco progetti

Il “Parco progetti” costituisce l’ambito strettamente finalizzato al settore turistico e dovrebbe rappresentare l’anima delle iniziative legate al turismo.

Costi di attivazione e fattibilità di tale iniziativa non consentono di prevedere che l’Ente Parco possa essere l’unico operatore coinvolto anche se, sicuramente, dovrà esserne il principale promotore. 

In forma propositiva, ma anche esplicativa, si possono sintetizzare alcune ipotesi.

Innanzitutto, quella riguardante la ricettività complessiva dell’area.

L’offerta turistica di una località non deve essere pensata come un insieme di singole unità separate, ma come un sistema organico e complesso, in grado di sviluppare sinergie non solo nell’ambito dei diversi operatori turistici, ma anche fra questi ultimi e la comunità locale, al fine di rendere tale sistema più efficiente e dinamico. 

La dimensione particolarmente ridotta della struttura ricettiva e la sua bassa  articolazione nei diversi livelli di offerta alberghiera ed extralberghiera, impone un ampliamento della capacità ricettiva del Parco, anche in ragione del prevedibile aumento di presenze turistiche, attraverso:

· una offerta alberghiera aggiuntiva;

· l’avvio di politiche e strumenti per attrezzare l’area di strutture extralberghiere.

L’ospitalità e il marketing costituiscono l’ulteriore direzione in cui muoversi.

Il mercato turistico, infatti, cambia: i turisti sono sempre più avventurosi e allargano i loro campi di scelta, acquisendo esperienza e sofisticazione che a loro volta generano crescenti esigenze di informazioni dettagliate, precise e specifiche. La domanda turistica si presenta quindi diversificata e a forte richiesta di qualità, non può pertanto essere sostenuta da operatori improvvisati.

Per quanto riguarda i “modi” della promozione e della “vendita del prodotto Parco” va superato l’atteggiamento di chi scruta il cielo sperando nella pioggia, per assumere un’ottica imprenditoriale di conoscenza del mercato entro cui va collocato il prodotto.

Perciò, nel momento della promozione e della partecipazione a occasioni di contrattazione nazionale/internazionale, e in particolar modo quando si pubblicizza il proprio prodotto turistico, bisogna superare almeno due rischi:

· quello di disperdere risorse, non disponendo in realtà di riscontri oggettivi per valutare le iniziative prese;

· quello di pubblicizzare il prodotto senza tener conto che gli stessi turisti sono ancora il veicolo principale di diffusione di quel “prodotto”, e che quindi, ancora una volta, è la qualità ambientale e ricettiva il miglior strumento di promozione.

Aspetto non meno importante del  marketing e dell’ospitalità è rappresentato dalla promozione e coordinamento delle iniziative culturali e scientifiche legate al Parco. 

Molte sono le iniziative che a diverso livello vengono attivate sia in forma stabile che occasionale nell’area dei comuni del Parco. Oggi però tutto questo sembra rispondere ad un “creativo spontaneismo” piuttosto che alle predisposizioni di un preciso “calendario” che, a seconda del mercato a cui si riferisce, abbisogna di programmazioni anticipate.

Si deve quindi individuare il pacchetto delle iniziative da coordinare e promuovere, e definire i mercati verso cui indirizzarle, predisponendo calendari a lunga durata.

Alla crescente domanda di “natura”, si affianca una sempre maggior esigenza di “conoscenza della natura”, testimoniata anche dall’eccezionale sviluppo negli ultimi anni di riviste divulgative e scientifiche, dalla promozione di “università verdi” e dal diffondersi dell’arcipelago di associazioni ambientalistiche. Per questi e altri motivi (la domanda di imparare dall’ambiente e di conoscerlo necessita però “l’esperienza diretta” che non sempre viene soddisfatta dal tradizionale e massificato uso del tempo libero e dal fare vacanza) diviene essenziale promuovere l’aspetto didattico del “parco progetti”, che dovrebbe concretizzarsi nella realizzazione di un laboratorio didattico per l’ambiente. Gli indirizzi e le caratteristiche del laboratorio didattico per l’ambiente possono essere molteplici e dipendono: da un lato, dal particolare tipo di utenti a cui è rivolto, e i gradi di istruzione presenti nel nostro ordinamento scolastico determinano una prima griglia di selezione; dall’altro dalla correlazione dei possibili operatori e promotori (Università, CNR, i Musei di Scienze Naturali ecc.) che possono direttamente, e in misura diversa e appropriata, impegnarsi per la costituzione e la gestione di questa iniziativa.

AMBITI DEL PAESAGGIO E RISORSE STORICO CULTURALI
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I contenuti del piano, che si sviluppa attorno ad un elemento unitario - il Sile - portano ad affrontare l’analisi del paesaggio attraverso lo studio di un’idea, per nulla astratta, di un sistema di luoghi tra loro diversificati, ma uniti dall’attestarsi lungo le sponde del fiume, dove si è sedimentata la memoria degli avvenimenti che lungo il suo corso si sono svolti. L'idea, quindi, del paesaggio che si sviluppa come risultante della complessa e plurisecolare stratificazione degli interventi, che hanno via via modificato l'originale matrice naturale fino alla configurazione attuale, presuppone la conoscenza dello sviluppo storico che ha portato il “luogo” alla struttura e fisionomia attuale. 

Per raggiungere tale conoscenza delle caratteristiche del paesaggio è necessario studiarne la struttura, la fisionomia e il bilancio, intendendo con questo ultimo vocabolo le relazioni di causa ed effetto tra i fattori paesaggistici di un’area.

1. Le analisi
Lo studio del Paesaggio nell’ambito del Piano Ambientale ha come compito di ricondurre il vasto inventario degli oggetti (elementi costituenti il Paesaggio) ad un numero limitato di “Ambiti paesaggistici” dalle diverse caratteristiche morfologiche, che individuano parti di territorio caratterizzate da specifiche modalità di formazione e di evoluzione.

A partire dagli ecosistemi, fino agli aggregati ecologici ed ecoantropici più complessi è possibile configurare delle suddivisioni coerenti e rigorose della totalità paesaggistica, consentendo così di individuare cinque ambiti più ampi in cui gli elementi formativi del paesaggio assumono caratterizzazione di completezza.

Per comprendere come il paesaggio si sia strutturato è necessario analizzare sia i processi fisici che ne hanno determinato la genesi naturale, sia le strutturazioni e infrastrutturazioni che traggono origine da attività umane e “costruiscono” il paesaggio umanizzato.

Le relazioni tra i diversi aspetti rendono indispensabile il raggiungimento di un forte coordinamento transdisciplinare con le altre componenti dello studio, che consenta di esprimere delle valutazioni funzionali all’individuazione di ambiti paesaggistici specifici.

Attraverso un’analisi morfologica è possibile affrontare lo studio della forma del rilievo terrestre, che si costituisce quale supporto fisico del paesaggio. Si può così risalire alla natura geologica-stratigrafica e tettonica e quindi ai processi di modellamento del rilievo; il reticolo idrografico, unito alle pendenze, allo sviluppo dei corsi d’acqua ecc. fornisce informazioni sulle componenti idrogeologiche; la forma dei rilievi, connessa all’esposizione, all’altitudine, al clima e alla pedologia, è funzionale all’analisi vegetazionale. La conoscenza della forma è comunque strategica nell’individuazione del sistema insediativo umano, infatti la colonizzazione antropica del paesaggio si esprime totalmente in funzione della forma del terreno e su di esso si distendono i reticoli agrari, le infrastrutture, gli agglomerati rurali, i parchi, le città.

La morfologia del paesaggio è dunque composta da elementi fisici e da elementi antropici e, in particolare, dagli elementi del sistema insediativo umano che sono, in sintesi: i sistemi urbani e paraurbani, i sistemi infrastrutturali e quelli rurali, che si aggiungono a ciò che di naturale è rimasto nelle pianure: fiumi, relitti di vegetazione boschiva, zone umide e così via.

A questa analisi si unisce, come studio di supporto, una indagine semiologica. 

Tutto ciò che ci circonda viene percepito come un insieme di segni, di elementi significanti più o meno organizzati, prodotti dall’uomo o spontaneamente risultanti dalle configurazioni naturali, la cui interpretazione estetico-percettiva costituisce un modo fondamentale di conoscenza del nostro “habitat”.

L’analisi semiologica insegna a decifrare, nella complessità delle configurazioni, quali sono i segni che attengono ai vari fenomeni, quali le tracce dei passati assetti, naturali e umani, o gli indizi dello sviluppo e dell’assetto futuro. L’alfabeto del paesaggio è pur sempre costituito da segni e da loro aggregazioni e stratificazioni, sino al palinsesto totale che “descrive” il paesaggio: pertanto la decodificazione di tali elementi e delle informazioni che ne scaturiscono costituisce il primo, sostanziale passo della conoscenza.

2. I risultati
L’analisi morfologica, che aiuta a comprendere la struttura del paesaggio, e l’analisi semiologica, che permette di individuare i singoli elementi costitutivi e le loro diverse combinazioni, consentono di riconoscere il paesaggio del Parco come costituito di cinque ambiti distinti, ben riconoscibili e con caratteristiche specifiche, identificati in relazione allo svilupparsi del corso del fiume. Tuttavia i confini di ciascun ambito non devono essere considerati come elementi rigidi e separatori, quanto piuttosto come una fascia di passaggio graduale da un tipo di paesaggio all’altro. Infatti, identificata l’asta fluviale, è possibile assistere, lungo il suo corso, a diverse combinazioni degli elementi costitutivi e a diverse tipologie di uso del suolo e degli insediamenti, con densità variabili, in cui predominano, di volta in volta, ambienti agrari piuttosto che urbanizzati o antropizzati. 

Gli ambiti paesaggistici individuati, possono essere così elencati:

Paesaggio delle risorgive, che si estende dalle sorgenti del Sile alla strada provinciale n° 68 di Istrana. E’ l’ambito più occidentale che corrisponde alla zona delle sorgenti. E’ un ambiente in cui svolge un ruolo predominante un’agricoltura ancora poco industrializzata e gli insediamenti si presentano con una struttura polverizzata, senza presenze insediative importanti e consolidate all’interno del perimetro del Parco.

Tali caratteristiche fanno si che in quest’ambito si presentino aspetti particolarmente interessanti dal punto di vista naturalistico e che costituisca una zona di rifugio per tutta la flora spontanea del territorio, in un delicato equilibrio con le numerose specie animali e in un rapporto di reciproca dipendenza.

Paesaggio dell’antica bonifica, dalla fine del precedente alla tangenziale di Treviso. Tale ambito condivide con il paesaggio delle risorgive un uso del suolo prevalentemente dedicato all’agricoltura. Sono tuttavia più significative la presenza di insediamenti sia residenziali che associati all’insediamento agricolo e quindi anche la relativa urbanizzazione del territorio.

Gli elementi vegetazionali presenti lungo l’asta fluviale presentano i caratteri tipici della vegetazione igrofila e acquatica e risultano con particolare evidenza nella porzione di territorio che costituisce l’isola di Santa Cristina, che testimonia l’antico paesaggio fluviale dell’alto corso del fiume. Numerosi, in tutta la zona, i mulini, che consentono la conoscenza diretta con i resti di un importante attività - quella molitoria - che era al servizio non solo dei paesi vicini, ma anche di Treviso e di Venezia.

Paesaggio urbano, che si riferisce all’attraversamento del Sile in Treviso e nella periferia interna alla tangenziale, evidenziando una sequenza di paesaggi diversi. E’ evidente come in quest’area si pongano problemi  molto diversi rispetto a quelli finora individuati. Diviene qui fondamentale infatti, più che il rapporto con l’ambiente naturale, la relazione del Sile con le strutture urbane che attorno ad esso si sono organizzate.

Paesaggio della trasformazione produttiva, che dalle porte di Treviso a Quarto d’Altino identifica l’area maggiormente interessata da attività produttive e dall’uso navigabile del fiume. E’ in questo tratto che il percorso del fiume scorre nel territorio maggiormente agro-urbanizzato e caratterizzato da problemi di degrado ambientale e territoriale. Il paesaggio del medio Sile è infatti caratterizzato dall’addentrarsi nel tipico ambiente agro-urbanizzato nel quale, accanto ad aspetti naturalistici interessanti, emerge l’aspetto del paesaggio antropizzato.

Paesaggio perilagunare, con uso del suolo piuttosto semplificato che risente della prossimità dell’ambiente lagunare. Le sistemazioni fondiarie indicano come la morfologia del sito derivi da importanti ed estese bonifiche idrauliche; sono infatti leggibili una maglia larga e molto regolare delle particelle e un esteso  reticolo idrografico superficiale. 

Gli insediamenti si presentano in maniera isolata e puntiforme, consentendo di cogliere comunque il disegno della specifica struttura insediativa della bonifica agraria. 

3. Gli Elementi del paesaggio costruito

Il paesaggio costruito, se si esclude il tratto cittadino del fiume che è un’entità a se stante, è caratterizzato da numerosi elementi costitutivi, sia pur con valenze diverse a seconda dell’ambito considerato.

Piccoli nuclei storici, ville storiche con valenze architettoniche e paesaggistiche, opifici isolati in qualche caso con la rilevanza dell’archeologia industriale, mulini testimoni del legame che il territorio ha sempre avuto con il fiume; sono tutti elementi costitutivi presenti costantemente negli ambiti paesaggistici individuati.

Per le ville, i mulini, i manufatti idraulici e le strade alzaie è stata effettuata una dettagliata individuazione cartografica.

Le ville, i mulini e le strade alzaie
Molte sono le ville presenti nell’area del Parco, ne sono state identificate 162, tra queste le più emblematiche e significative sono quattro (Ville con viale e brolo):

- Villa Emo a Fanzolo, eretta nel ‘500, che è rimasta intatta fino ad oggi;

- Villa Corner a Cavasagra, sempre del ‘500 ma la cui forma attuale risale ad una ristrutturazione del ‘700;

- Villa Marcello a Levada, che deve la sua forma alle radicali opere di modifica e ampliamento attuate nel ‘700;

- Villa Tiepolo a Carbonera, costruita nel ‘600.

Tutte e quattro si inseriscono prepotentemente nella campagna e nei centri già presenti, ritagliando grosse porzioni di territorio e trasformandole in paesaggio artificiale a scala geografica da destinare a giardino, a brolo e a lunghissimi viali alberati come raccordo alle arterie principali.

E’ tuttavia lungo il tratto di fiume a valle di Treviso che possiamo constatare la notevole diffusione di dimore signorili, con la facciata prospiciente il fiume, che richiamano la monumentalità della Riviera del Brenta.  Sono di un periodo storico più ampio (‘500-’800), ed hanno tutte minore valenza territoriale in quanto assumevano i caratteri della pura evasione dall’ambiente urbano. Esse erano una sorta di rifugio per le famiglie nobili veneziane, con nessuna o quasi pretesa di voler strutturare l’organizzazione agricola e paesaggistica al di fuori del proprio muro di cinta, comunque costituendo nell’insieme un sistema preciso di riferimento per il territorio.

Numerosi mulini sono stati alimentati dalle acque del Sile sin dal VII secolo d.C.. Il rapporto che essi hanno sempre avuto con il fiume e con il territorio circostante ha fatto si che, per secoli, rimanessero i punti di riferimento economico e in parte anche sociale di tutta l’asta fluviale. Dei pochissimi superstiti solo alcuni funzionano ancora, degli altri non è rimasto che l’edificio degradato e il ponte.

Il loro sistema insediativo si differenzia profondamente a seconda che siano localizzati a monte di Treviso sul fiume non navigabile o a valle sul tratto navigabile lungo gli affluenti di sinistra (Limbraga, Storga, Nerbon, Melma e Musestre).

Il sistema di strade alzaie e passi a barca, un tempo utilizzati da buoi e cavalli per il traino dei barconi da Portegrandi a Treviso, sono in parte tuttora percorribili a piedi o in bicicletta. La dettagliata individuazione consente di focalizzare i punti critici che ne interrompono la percorribilità.

Le cave

Le caratteristiche del sottosuolo trevigiano hanno dato origine ad una attività di scavo che oggi vede tutto il territorio a nord e a sud del Sile compromesso dalla presenza di numerosissime cave. Queste costituiscono ormai un elemento particolarmente riconoscibile tra i diversi “segni” che compongono il paesaggio e si sono trasformate, in alcuni casi, (è per esempio la condizione delle cave di Casale sul Sile) in zone umide di interesse naturalistico ed ambientale, importanti per la sosta e lo svernamento di numerose specie di uccelli acquatici. La distribuzione di tale elemento, lungo tutta la fascia del Parco, impone la necessità di individuare specifiche soluzioni volte a garantirne la possibilità di integrazione nell’ambiente fluviale, mitigandone gli impatti negativi.

4. Le valutazioni
Una volta identificati e descritti gli elementi che costituiscono il paesaggio e ne determinano l’aspetto, una successiva fase progettuale richiede il passaggio attraverso forme di valutazione che consentano di determinare i criteri di trasformabilità delle singole componenti. 

Con il concetto di “valutazione” si intende indicare una serie di attribuzioni quantitative o qualitative derivanti dal giudizio sull’importanza di un generico elemento, che ne individuino il valore (di per sé o nelle relazioni con altri oggetti) nel momento in cui si deve decidere se usarlo e come usarlo, se eliminarlo, alterarlo profondamente o lievemente, conservarlo o finanche proteggerlo.

Esistono diverse classi di elementi del paesaggio, numerosi criteri e parametri di valutazione, ma al fine di una successiva azione progettuale questi possono essere riassunti in due criteri principali: il valore e la vulnerabilità. 

In sintesi, la coppia valore/vulnerabilità permette di conoscere quanto “vale” e quanto è “alterabile” un determinato elemento, o una porzione di paesaggio, o un insieme, un sistema, un singolo oggetto; e questo sia in generale che in rapporto a specifiche azioni ad essi applicabili. Ciò consente, assieme ad altre informazioni di supporto, che debbono spiegare il perché di tale valore e di tale vulnerabilità, di effettuare scelte consapevoli e di prendere corrette decisioni.

Dunque, se si analizza il paesaggio con il fine di intervenire, di pianificare o di verificare ipotesi di intervento, è indispensabile conoscere sia il valore degli elementi del paesaggio, sia la loro attitudine alle alterazioni. In altri termini, è essenziale sapere qual’è l’importanza di ciò che può essere modificato o distrutto, nonché la capacità che possiede l’elemento, oggetto di studio, di sostenere alterazioni senza che vengano turbate, oltre una ragionevole soglia, le sue caratteristiche essenziali, strutturali e funzionali, la sua stabilità, integrità, identità e persino, se si vuole, il suo aspetto.

In base ai risultati delle valutazioni così effettuate è quindi possibile identificare un possibile assetto della normativa relativa al paesaggio dei diversi ambiti, che si potrebbe articolare attraverso diversi gradi di vincolo e di possibilità di azione, in relazione agli specifici elementi considerati. Si potrebbe così garantire che nella gamma dei livelli di compatibilità degli interventi, si possa sempre individuare un insieme di prescrizioni e di incentivi calibrato sui problemi reali che di volta in volta si generano.
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La presente relazione costituisce la sintesi finale dello studio agronomico-vegetazionale del Parco Naturale Regionale del Fiume Sile. Le indagini condotte hanno avuto un grado di approfondimento e precisione tale da consentire di evidenziare le principali valenze agronomico-ambientali e vegetazionali dell'area studiata e i nessi funzionali che legano la consistente presenza di attività agro-zootecniche con le risorse fisiche del territorio.

Una base informativa territoriale di notevole importanza è stata inoltre fornita dall'acquisizione degli studi e delle cartografie prodotte dagli enti locali ed in particolare, visto il dettaglio necessario, nell'ambito dei piani regolatori comunali e dei piani generali di bonifica e tutela del territorio rurale realizzati dai consorzi di bonifica. Si può dire infatti che se tutti questi enti avessero adempiuto ai compiti istituzionali, così come alcuni di essi hanno effettivamente fatto, buona parte del fabbisogno informativo per la redazione del Piano ambientale sarebbe stato già soddisfatto.

Una particolare enfasi è stata posta nell'incrocio fra le valutazioni di tipo fisico agronomico, quelle paesaggistiche e quelle socio economiche. Infatti, in generale l'istituzione di un'area protetta si può assimilare a qualsiasi altro cambio di destinazione d'uso del suolo attuato con gli strumenti di pianificazione territoriale.

1. Sintesi delle analisi svolte

La ricerca prevedeva di analizzare il territorio oggetto di studio secondo tre principali approcci:

a) Sistema vegetazionale

b) Sistema pedologico

c) Sistema agricolo

In base a questa organizzazione del lavoro, le analisi condotte hanno portato, in sintesi, ai seguenti risultati:

a) Sistema vegetazionale

Le analisi sulle vegetazioni erbacee e arboreo-arbustive presenti nell'area del Parco, precedentemente condotte da un gruppo coordinato dal Prof. Umberto Ziliotto, sono state rielaborate e inserite nel GIS costituito nell'ambito del gruppo di lavoro.

Tale lavoro ha consentito di interfacciare l'attuale situazione della copertura erbacea e arborea con le altre analisi ed in particolare con quelle di tipo paesaggistico e con quelle sulle risorse fisiche (terreni in particolare). Da questi incroci tematici si sono ricavate indicazioni per la futura gestione dei suoli, eventualmente sottratti alla attività agricola tradizionale, da inserire nella normativa del Piano Ambientale (PA).

Queste analisi hanno consentito di evidenziare situazioni puntuali di pregio localizzate principalmente nell'area delle sorgenti del Sile.

b) Sistema pedologico
Le cartografie esistenti su variabili territoriali connesse alle caratteristiche pedologiche dei terreni agrari, sono state rielaborate e verificate con appositi sopralluoghi in campagna e rilievi puntuali, con prelievo di campioni di terreno e analisi di laboratorio.

Il territorio nel quale si colloca l'area protetta si può suddividere in prima istanza in due aree:

- quella a monte di Treviso presenta la conformazione tipica della fascia delle risorgive venete, con un'area che sta a cavallo del confine settentrionale, caratterizzata da terreni superficiali poggianti su materasso ghiaioso di antiche alluvioni, ad elevata permeabilità profonda; subito a sud di questi terreni grossolani si trovano i resti di quella che era un tempo l'area umida della sorgenti, caratterizzata da terreni organici o torbosi, oggi in buona parte mineralizzati dagli interventi di bonifica agraria e la cui componente minerale è spesso piuttosto sciolta; ancora più a sud si trovano terreni più compatti, a grana media o tendenzialmente argillosi;

- l'area a valle di Treviso è invece caratterizzata da alluvioni recenti che alternano terreni argillosi, ad altri a medio impasto ed altri tendenzialmente medio sabbiosi.

c) Sistema agricolo
· Qualità delle acque per l'uso irriguo
Le elaborazioni condotte sui dati reperiti presso il Dipartimento Ecologia della Regione hanno evidenziato la presenza in Sile di acque generalmente di buona qualità chimico-fisica, ad eccezione dei punti di prelievo più a valle, nei quali si rileva la presenza di salinità come fattore limitante l'uso irriguo. In generale la situazione è invece peggiore per i parametri microbiologici che costituiscono la causa più frequente di uscita dai limiti di accettabilità.

· Paesaggio agrario
L'analisi del paesaggio agrario del Parco del Sile è stata realizzata tramite due fasi distinte di studio. Nella prima, attraverso l'analisi della carta della vegetazione e delle caratteristiche dell'assetto fondiario desumibili dalla C.T.R., si è proceduto ad una prima ripartizione del territorio in ambiti paesaggistici omogenei. Successivamente, tramite indagini sul campo, è stata approfondita la conoscenza dell'assetto estetico-formale degli ambiti definiti in precedenza e si è giunti alla individuazione di dieci tipi principali di paesaggio. 

1 Paesaggio di antica bonifica con densità medio-elevata di siepi

2 Paesaggio di antica bonifica con densità medio-bassa di siepi

3 Paesaggio di antica bonifica con diffusione elevata di pioppeti

4 Paesaggi con permanenza della piantata di gelso e vite

5 Paesaggio dei prati a campi chiusi

6 Paesaggio dei prati a campi aperti con relitti di boschi planiziali

7 Paesaggi di recente bonifica a monte di Treviso

8 Paesaggi di bassa pianura con ridotta densità di siepi e appezzamenti grandi

9 Paesaggi di bassa pianura con appezzamenti piccoli

10 Paesaggio della bonifica perilagunare

· Uso agricolo del suolo
L'uso agricolo del suolo è stato mappato integrando le osservazioni eseguite per l'area delle sorgenti del Sile con mappe dei consorzi di bonifica e con la fotointerpretazione aerea. Il senso di tale carta non è tanto quello di una mappatura puntuale coltura per coltura, che non avrebbe senso vista la continua rotazione in atto, ma quello di individuare ambiti caratterizzati da sistemi colturali proporzionalmente diversi.

Da tali analisi sono emerse alcune differenziazioni generali: l'area delle sorgenti si caratterizza per una consistente presenza di soprassuolo arboreo costituito principalmente da pioppeti, e una certa presenza di prati; l'area a valle di Treviso e a monte di Quarto d'Altino è connotata da una presenza relativamente elevata di vigneto; la fascia più a valle è caratterizzata dalla coltivazione estensiva di seminativi, che restano comunque le colture ampiamente più diffuse nell'area protetta.

· Potenzialità agronomiche
Gli studi precedentemente svolti sull'area delle sorgenti, incrociati con tutti i temi cartografici memorizzati nel GIS su parametri in qualche modo influenti sulle potenzialità agricole dell'area hanno evidenziato che la fascia posta a valle di Treviso può essere considerata sostanzialmente omogenea e caratterizzata da terreni a fertilità medio-buona, con eventuali limitazioni locali dovute principalmente a carenze nella regimazione delle acque in eccesso; altri problemi, anche simili, possono sorgere nelle aree di cava riportate all'uso agricolo.

A monte di Treviso la situazione è più varia e, rimandando a quanto precedentemente detto a proposito del sistema pedologico, le principali limitazioni sono: la ridotta capacità di ritenzione idrica dei terreni grossolani della fascia più settentrionale, assieme ai tipici problemi di lavorabilità con mezzi meccanici; la scadente regimazione idrica e le sistemazioni agrarie inefficienti nella parte dei terreni tendenzialmente organici delle sorgenti; i restanti terreni presentano in genere una buona fertilità.

· Aspetti socio-economici
L'analisi dei dati censuari e la loro evoluzione nell'ultimo decennio hanno permesso di confermare una possibile suddivisione del territorio in quattro tratti: le sorgenti a monte di Treviso, l'abitato del capoluogo, il tratto fino a Quarto d'Altino e la parte terminale. La parte delle sorgenti evidenzia parametri socio-economici che destano alcune preoccupazioni, visto che si collocano nell'area a maggiore valenza ambientale; in particolare in quest'area si rilevano i carichi di bestiame più elevati, anche se all'interno dell'area protetta ci sono di fatto pochi allevamenti, i metodi irrigui privilegiano sistemi a bassa efficienza (scorrimento) che facilitano le perdite di nutrienti e fitofarmaci; in generale si tratta tipicamente di un'area con aziende di medio-piccole dimensioni con annesso allevamento.

A valle di Treviso si trova un ordinamento più specializzato verso la viticoltura, i terreni non sono particolarmente vulnerabili, però, dal punto di vista ambientale, tale uso del suolo deve essere considerato con attenzione per il problema dell'impiego dei fitofarmaci per la lotta antiparassitaria nel vigneto.

La fascia terminale, specie in destra Sile, è caratterizzata da aziende medio-grandi (la percentuale di aziende diretto coltivatrici passa da più del 90% a meno di 80%) ad ordinamenti cerealicoli, l'uso del suolo è quasi sempre il seminativo.

Nel confronto fra i dati del censimento 1982 e 1990 si rileva una tendenziale accentuazione della specializzazione (comune al resto della regione), che in questo caso si traduce anche in un accentuarsi della diversificazione territoriale.

2. Definizione di elementi specifici per il Piano Ambientale

In linea generale il criterio che si ritiene perseguibile in questa prima fase dell'attivazione del Parco è quello di intervenire sul territorio attraverso l’applicazione delle leggi esistenti, eventualmente attivando gli enti preposti ad azioni di controllo e indirizzo, e riorientando lo sviluppo attraverso l'introduzione di contributi per la riconversione, che nel caso dell'agricoltura possono essere ricercati, in buona parte, nella recente riforma della Politica agricola comunitaria. L'approccio vincolistico in agricoltura non ha mai funzionato e pare particolarmente poco adatto vista la storia e l'attuale situazione del Parco del Sile.

Si può elencare la seguente serie di aspetti emersi dalla lettura del territorio, in particolare rispetto alla compatibilità dell'uso agricolo del territorio in rapporto alla gestione del Parco:

-   Gli insediamenti zootecnici vanno in generale disincentivati e in ogni caso la gestione dei loro reflui deve essere attentamente controllata specie nell'area delle sorgenti.

-   Le pratiche agricole possono essere definite in modo differenziato per le diverse zone previste come tipologie di uso del suolo di riferimento e ogni riconversione dalla situazione attuale deve essere definita sulla base delle opportunità normative di intervento.

-    I sistemi irrigui a bassa efficienza presentano connessioni positive con il paesaggio, ma comportano alcune preoccupazioni in relazione ai fenomeni di inquinamento diffuso agricolo e, pertanto, un loro mantenimento dovrebbe accompagnarsi ad un attenta gestione eco-compatibile delle pratiche agricole.

-   La sottrazione di aree all'uso agricolo per interventi di ripristino ambientale dovrebbe essere condotta con grande cautela e seguendo le precise indicazioni emerse dallo studio vegetazionale e da quello pedologico.

-   Un attento controllo dovrà essere attuato per quanto attiene la realizzazione di nuovi fabbricati rurali e la modificazione di quelli esistenti negli ambiti paesaggisti di maggiore interesse (paesaggi 1-3-4-5-6). 

-   Le modalità di attuazione del set-aside non devono in alcun modo tradursi in forme di abbandono e diffusione dell'incolto, fenomeni che possono avere negative ripercussioni di carattere estetico oltre che agronomico.

3. Linee guida per i ripristini vegetazionali delle zone di riserva

Area delle risorgive, a riserva naturale orientata e di ripristino vegetazionale
In linea di massima, sono due le situazioni ambientali che sembrano meritevoli del ripristino di un manto vegetale con caratteristiche il più prossime possibile a quelle delle cenosi naturali e spontanee presenti un tempo:

a) le risorgive vere e proprie

b) l'asta del Sile.

Queste situazioni ambientali si ritrovano principalmente all’interno delle aree delle risorgive, a riserva naturale orientata e di ripristino vegetazionale.

La prima di tali situazioni è rappresentata dalla superficie posta a cavallo tra i comuni di Piombino Dese (PD) e di Vedelago (TV), dove sono presenti i fontanili da cui concordemente si fa iniziare il corso del Sile. Tali risorgive rappresentano infatti le emergenze fisiche principali per il Parco e quindi è di notevole interesse poterne proteggere anche i fontanili in essa presenti e formare tutto attorno agli stessi uno scenario paesaggistico adeguato al loro valore nell'ambito dell'area protetta. Così si favorirebbe la diffusione di quelle specie atopiche legate alla presenza dei fontanili. Come già ricordato, la presenza in zona di alcune specie più microfile di quelle normalmente presenti nella pianura veneta, è infatti legata principalmente al raffreddamento del terreno da parte delle acque di risorgiva.

E' noto però che tale risultato può essere favorito dalla presenza in loco di vegetazione arborea la cui ombra permette, soprattutto durante la stagione estiva, di ridurre l'aumento della temperatura del terreno e dei primi strati dell'aria, favorendo la sopravvivenza delle piante mesofile e microfile. Infine, sembra che tale zona sia meritevole di ripristino di un manto vegetale adeguato perché solamente in essa sono ancora presenti, sebbene in modo nettamente sporadico, alcuni lembi relitti di vegetazione naturale (boschi) e spontanea (prati più o meno umidi).

La seconda situazione ambientale che sembra opportuno dotare di un rivestimento vegetale è rappresentata dall'asta del Sile e dei suoi affluenti. Dopo i fontanili di Casacorba (Vedelago) e di Piombino Dese, il corso del fiume rappresenta infatti l'emergenza fisica più importante della riserva. Fornire quindi il percorso del Sile di strutture arboree ed erbacee adeguate può risultare, anche in questo caso, un mezzo di protezione e di valorizzazione dello stesso.

Ulteriore settore del Parco su cui potrebbe essere gestita la formazione di una particolare copertura vegetale, è rappresentato dalle ex cave e da tutte le altre superfici drasticamente manomesse dall'uomo. In tal modo, infatti, potrebbe venire riqualificata o comunque mimetizzata qualche pesante "ferita" inferta al territorio ed ancora ben visibile.

In base ad osservazioni dirette, ma soprattutto utilizzando le testimonianze su come era la situazione vegetazionale fino agli anni '50, sembra di poter ricondurre a due forme principali le vegetazioni della zona, caratterizzate da notevole sviluppo aereo: il bosco e la prateria.

Sembra dunque che un primo obiettivo da raggiungere con il ripristino del manto vegetale di alcune zone della riserva sia quello di intervallare superfici con vegetazione di tipo arboreo (boschi, macchie boschive, siepi, ecc.) ad altre condotte a prateria.

La scelta delle cenosi (naturali e spontanee) da ricostituire e quindi delle specie da reintrodurre e da diffondere dipenderà, ovviamente, dalle condizioni pedologiche, ma soprattutto da quelle idrologiche dei terreni che dovranno essere ricoperti di vegetazione. 

Per esempio, in superfici poste in vicinanza ai corsi d'acqua e quindi sommerse da uno strato d'acqua più o meno spesso, la vegetazione a "prateria" sarà costituita principalmente da carici (Carex acutiformis, C. elata, C. paniculata e C. panicea) o, come si osserva nell'Isola di Santa Cristina, da Cladium mariscus. In tale situazione la vegetazione arbustiva più frequente sarà invece il Frangulo-Salicetum cinereae in cui prevale il Salix cinerea, ma è presente pure Populus nigra, Salix alba, S. purpurea e Alnus glutinosa.

In una fascia di transizione tra le superfici sommerse più o meno stabilmente e quelle costantemente emerse, si potranno trovare invece cenosi arbustivo-arboree formate prevalentemente da Alnus glutinosa e Ulmus minor accompagnati nello strato arbustivo da Rubus coesius, Viburnum opulus, Humulus lupulus e Frangula alnus. Di seguito a tali cenosi si svilupperà, inoltre, una vegetazione leggermente meno igrofila, caratterizzata da pioppo nero e salice bianco (Populo-Salicetum albae). Attigue alla vegetazione di tale tipo potranno formarsi praterie più o meno umide o caratteristiche di substrato torboso, inquadrabili nell'ordine Malinietalia (classe Molinio-Arrhenatheretea) o nell'ordine Tofieldietalia (classe Scheuchzerio-Caricetea fuscae).

Infine, sulle superfici più salubri, al bosco climatico (Querco-Carpinatum boreoitalicum) caratterizzato nello strato arboreo da Quercus robur, Acer campestre, Carpinus betulus e Fraxinus angustifolia si potranno intervallare prati mesofili, ma con aspetti più o meno accentuati di xerofilia, riferibili all'ordine Arrhenatheretalia.

Per quanto riguarda le aree da "restaurare" (cave, ecc.), non potendo perseguire in esse finalità naturalistiche in senso stretto, in quanto l'attuale ambiente risulta sostanzialmente diverso da quello originario, sembra opportuno che la scelta e la disposizione delle specie da adottare siano basate in prevalenza, se non addirittura totalmente, su criteri paesaggistici ed in funzione di finalità ricreative, pur rimanendo, nella scelta delle specie, nell'ambito di quelle caratteristiche della zona allo studio.

4. Linee guida per la gestione agricola del territorio nelle zone di riserva e in quelle agricole

Di seguito si è voluto prefigurare un uso agricolo del suolo auspicabile nelle diverse zone del Parco. Esso costituisce il riferimento generale cui si dovrebbe tendere per armonizzare la presenza delle attività agricole con la tutela delle risorse fisiche del Parco e, in particolare, con la costituzione della riserva di risorse idropotabili.

Il passaggio, dallo stato di fatto attuale a quello prefigurato nelle pagine seguenti, deve essere gestito attraverso l'incentivazione della riconversione verso un'agricoltura più eco-compatibile, eseguita soprattutto veicolando risorse messe a disposizione dagli organismi comunitari e regionali e attraverso l'avviamento di attività di sperimentazione e dimostrazione all'interno dell'area protetta.

La zonizzazione proposta segue in modo solo parziale le indicazioni delle cartografie di analisi agronomico vegetazionale; in generale, rispetto ad esse è stata fatta una estensione delle aree a maggiore tutela naturalistica e le altre aree di interesse agricolo sono state distinte fra loro in modo che non si rilevano al loro interno delle sostanziali omogeneità agronomico-vegetazionali e paesaggistiche. Per tale motivo le indicazioni che seguono non possono essere più mirate e precise di quanto qui si presenta. Tantomeno esse possono essere semplicemente trascritte come norme di attuazione, anche se temporanee, ma devono conservare il carattere di linee guida cui ispirarsi e da applicare nell’ambito di un piano di settore “Agricoltura e Ambiente”, adeguatamente supportato dal punto di vista finanziario e tecnico.

RISERVA

· Zone di riserva
Zona delle risorgive
Nelle zone di tipo 1 è auspicabile la presenza di una attività agricola altamente rispettosa dell'ambiente, caratterizzata da ridotti impieghi di prodotti chimici, e da colture e tecniche a basso impatto. Si richiama fra l'altro l'attenzione sulla necessità di adottare solo metodi irrigui ad elevata efficienza.
- Il 20 % della superficie a seminativo dell'azienda viene  destinato a prato di medica o set aside coperto non diserbato chimicamente;

- i rimanenti terreni a seminativo dell'azienda vengono messi in rotazione destinando metà della superficie a mais, un quarto a soia e un quarto a orzo (o altro cereale autunno-vernino);

- l'impiego di azoto, con riferimento alla SAU totale aziendale, viene ridotto del 35%;

- l'impiego di fosforo viene ridotto del 35%;

- l'impiego di diserbanti viene ridotto del 50%;

- il diserbo chimico viene in parte sostituito dal diserbo meccanico da attuarsi tramite una sarchiatura (diserbo localizzato su mais e soia);

- sul terreno potranno essere distribuite al massimo le deiezioni di un carico di animali per ettaro corrispondenti ad un peso vivo di 7,5 quintali per gli avicunicoli, 12 per i suini e i vitelli a carne bianca, 15 per gli altri allevamenti; le eventuali deiezioni in eccesso dovranno essere distribuite presso altre aziende potenzialmente recettive; le concimazioni organiche potranno essere integrate con fertilizzanti chimici azotati fino ad un massimo di 50 kg/ha di N per anno. Va comunque adottato un piano di concimazione razionale che tenga conto delle precedenti indicazioni;

- almeno il 7% della superficie aziendale viene destinato a macchie boschive, filari e siepi.

Zona a riserva naturale orientata e zona a ripristino vegetazionale e delle praterie
Anche in queste zone, trattandosi di aree di riserva, è auspicabile la presenza di una attività agricola altamente rispettosa dell'ambiente, caratterizzata da ridotti impieghi di prodotti chimici, e da colture e tecniche a basso impatto. Si richiama fra l'altro l'attenzione sulla necessità di adottare solo metodi irrigui ad elevata efficienza.
- Il 15% della superficie a seminativo dell'azienda viene  destinato a prato di medica o set aside coperto non diserbato chimicamente;

- i rimanenti terreni a seminativo dell'azienda vengono messi in rotazione destinando metà della superficie a mais, un quarto a soia e un quarto a orzo (o altro cereale autunno-vernino);

- l'impiego di azoto, con riferimento alla SAU totale aziendale, viene ridotto del 25%;

- l'impiego di fosforo viene ridotto del 25%;

- l'impiego di diserbanti viene ridotto del 50%;

- il diserbo chimico viene in parte sostituito dal diserbo meccanico da attuarsi tramite una sarchiatura (diserbo localizzato su mais e soia);

- sul terreno potranno essere distribuite al massimo le deiezioni di un carico di animali per ettaro corrispondenti ad un peso vivo di 10 quintali per gli avicunicoli,  16 per i suini e i vitelli a carne bianca, 20 per gli altri allevamenti; le eventuali deiezioni in eccesso dovranno essere distribuite presso altre aziende potenzialmente recettive; le concimazioni organiche potranno essere integrate con fertilizzanti chimici azotati fino ad un massimo di 50 kg/ha di N per anno. Va comunque adottato un piano di concimazione razionale che tenga conto delle precedenti indicazioni;

- almeno il 5% della superficie aziendale viene destinato a macchie boschive, filari e siepi.

· Zone a destinazione agricola
Le aree interessate dalle zone agricole sono caratterizzate dalla presenza di attività agricole prive di particolare interesse naturalistico, paesaggistico o storico-culturale, che si trovano però comprese fra zone a maggiore valenza, o svolgono funzione di raccordo con il territorio circostante l'area protetta.

L'assenza di elementi di elevato pregio naturalistico, che invece caratterizzano spesso le precedenti, induce a suggerire l'adozione di tecniche colturali che non si discostano molto da quelle attualmente praticate.

Data la vicinanza di tali zone alle aree di maggiore interesse naturalistico si ritiene comunque opportuno introdurre una serie di correttivi alle pratiche abituali, sfruttando le recenti modifiche alle politiche comunitarie.

All'interno delle zone agricole si propone una distinzione nella gestione agricola fra la zona di tutela del paesaggio agrario da una parte e le zone a orientamento culturale e zootecnico dall’altra. La prima può essere vista come area di contorno e raccordo con la zona di riserva, mentre le altre due si adattano a tutte quelle aree che per motivi vari ricadono entro la delimitazione del Parco, ma non rivestono alcun interesse particolare.

Zona di tutela del paesaggio rurale
- Il 20% della superficie a seminativo dell'azienda viene destinato a prato di medica o ad altri tipi di cenosi erbacee non diserbati chimicamente;

- l'impiego di azoto, con riferimento alla SAU totale aziendale, viene ridotto del 20%;

- l'impiego di fosforo, con riferimento alla SAU totale aziendale, viene ridotto del 20%;

- l'impiego di diserbanti viene ridotto del 40%;

- il diserbo chimico viene in parte sostituito dal diserbo meccanico da attuarsi tramite una sarchiatura (diserbo localizzato su mais e soia);

- sul terreno potranno essere distribuite al massimo le deiezioni di un carico di animali per ettaro corrispondenti ad un peso vivo di 10 quintali per gli avicunicoli, 16 per i suini e i vitelli a carne bianca, 20 per gli altri allevamenti; le deiezioni in eccesso dovranno essere distribuite presso altre aziende potenzialmente recettive; in ogni caso va compilato un piano razionale di concimazione che tenga conto delle precedenti indicazioni;

- il 5% della superficie aziendale viene destinato a macchie boschive, filari e siepi.

Zone ad orientamento colturale e zone a orientamento zootecnico
Per queste zone non si ritiene opportuna l'introduzione di particolari indirizzi o vincoli all'attività agricola e zootecnica, salvo le seguenti prescrizioni volte ad evitare che in queste aree si instaurino delle attività agro-zootecniche ad elevato impatto ambientale:

- introduzione di un livello massimo di concimazione azotata totale (fertilizzanti chimici + deiezioni animali) da definirsi, con piano razionale di concimazione, in base alle caratteristiche pedo-agronomiche delle diverse parti di territorio che ricadono all'interno di queste zone;

- controllo dell'impiego di diserbanti, attraverso l'introduzione del diserbo localizzato sulle colture sarchiate;

- nel caso di ricorso al drenaggio tubolare sotterraneo, il 3,5% della superficie deve essere destinato a "macchie di paesaggio" costituite con essenze arboree e/o arbustive autoctone;

- anche in queste zone vanno evitati i sistemi irrigui a ridotta efficienza (in particolare quello dello scorrimento superficiale), per evitare di accentuare i fenomeni di dilavamento di sostanze chimiche e nutrienti che possono danneggiare la qualità degli acquiferi sotterranei.

Le prescrizioni sopra accennate sono volte prevalentemente al contenimento dei rischi di inquinamento idrico e sono da ritenersi come prescrizioni generali la cui introduzione sarebbe consigliabile anche fuori dai limiti dell'area protetta.
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L'area fluviale del Sile si presenta soprattutto come un agroecosistema altamente interessato dalle attività produttive umane. In tale ambito sopravvivono alcune realtà naturali molto importanti ed uniche nel Veneto che costituiscono un riassunto delle tipologie ambientali legate alle aree di risorgiva ed alle zone umide di pianura. Entro gli attuali confini del Parco si possono ritrovare una molteplicità di sottosistemi ambientali; tra tutti, quelli che assumono una valenza più elevata sono le zone umide e i boschi ripari. La molteplicità di situazioni ambientali, costituisce un elemento di notevole incremento numerico e qualitativo per l'avifauna, poiché in campo ecologico la varietà di habitat è sinonimo di varietà di specie.

L'ambiente agrario è quello più diffuso nell'ambito del Parco. Al suo interno però si possono distinguere delle tipologie diverse. L'estensivizzazione dei fondi adibiti a coltivazione, ad esempio,  appare più marcato nel tratto fluviale successivo alla città di Treviso. Nel tratto a monte invece tale fenomeno è meno esteso ed i fondi agricoli, rimanendo di minore estensione, mantengono siepi divisorie, boschetti relitti ed aree umide caratterizzate da zone di sorgiva ed ex cave dismesse. In questo contesto assume un ruolo molto importante la coltivazione del Pioppo che, a differenza di altre parti della Pianura Padana, qui avviene in maniera più compatibile con le realtà naturali del territorio.

Le aree più significative, e allo stesso tempo quelle più minacciate, sono le zone umide. Queste sono  suddivisibili in aree fluviali con acque in movimento o a debole corso e in acque quasi del tutto ferme. Nel primo caso si tratta del corso principale del Sile con i vari "slarghi" derivati dall'attività di escavazione svolta nel passato; nel secondo invece si tratta delle paludi ancora presenti a Morgano, Quinto e Treviso. 

Nel suo scorrere verso il mare, il Sile attraversa o lambisce in parte i centri abitati di Morgano, Quinto di Treviso, Treviso, Casier, Casale e Quarto d'Altino. In questi tratti le rive assumono spesso un aspetto meno naturale per cui si possono osservare specie che riescono a vivere in stretto contatto con l'uomo e ne condividono anche alcune risorse alimentari. 

1. Invertebrati
La ricerca sugli invertebrati é stata svolta soprattutto consultando la bibliografia esistente e le collezioni museali, in particolare quelle del Museo civico di Storia Naturale che tradizionalmente ha svol​to e continua a svolgere ricerche faunistiche nell'ambito consi​derato.  Gran parte dei dati pubblicati sono opera di Alessandro Minelli, professore ordinario alla cattedra di Zoologia all’Università di Padova e, senza dubbio,  massimo esperto di inverte​brati del fiume Sile. 


Tutta la ricerca é stata indirizzata verso la fauna acquatica, più significativa e peculiare, nonché maggiormente rappresentativa di un Parco fluviale. I gruppi più studiati sono perciò gli invertebrati tipicamente acquatici (Molluschi, Crostacei, Irudinei, ecc.), quelli legati alle aree umide e palustri (Gasteropodi, Odonati, ecc.) e quelli legati all'acqua durante lo stadio larvale (vari gruppi di Insetti).

Rimangono ampie lacune, soprattutto a carico di alcuni gruppi, sconosciuti nell'ambito territoriale in esame (Nematodi, Acari, Imenotteri, ecc.) che si potranno colmare con ricerche più approfondite e specifiche.

Tra le numerosissime specie censite nel corso di questo Piano Ambientale alcune sono risultate importanti per la loro rarità o per il loro significato ecologico. Tra i Platelminti Turbellari, è stato segnalato Dendrocoelum album, taxon a distribuzione circumalpina tipica di acque correnti e ben ossigenate. La specie era relativamente frequente nel 1962 e 1963 mentre in seguito è risultata assente.

Numerosi i Gasteropodi, Molluschi adattabili a diverse tipologie ambientali. La loro presenza, specie negli ambienti "umidi", appare però condizionata da alcuni fattori chimico-fisici riscontrabili anche lungo il corso del fiume Sile. Tra questi i più importanti sono apparsi: la quantità dell'ossigeno disciolto, il valore del pH, la temperatura, l'inquinamento chimico. 

Tra i Bivalvi vale la pena ricordare la presenza di Mi​crocondylaea compressa, specie segnalata per le acque dolci delle regioni subalpine. Numerose le specie di "sanguisughe" (Anellidi Irudinei): vale citare la crescente presenza di Pi​scicola geometra, legata alle attività di ripopolamento dei fiumi veneti. La specie infatti si sta diffondendo in acque dove un tempo era assente mediante trasporto passivo, in quanto parassita di alcune specie ittiche che vengono immesse nei nostri fiumi.

Interessanti anche i Crostacei con il Misidiaceo Diamys bahirensis che rappresenta l'unica specie finora scoperta in acque superficiali. Tra gli indicatori ambientali più importanti ricordiamo il Decapode Austropotamobius pallipes che sopravvive con ristrette popolazioni nell'alto corso del Sile a monte dell'abitato di Quinto e Palaemonetes antennarius di cui é stata rilevata una stazione nei pressi dell'abitato di Bagaggiolo (Roncade). Tra i ragni (Aracnidi Araneidi) studiati nel biotopo di S. Michele Vecchio (Quarto d'Altino) le specie Dolomedes fimbriatus e Dolomedes plantarius sono senz'altro rare; in Germania risultano  incluse nella Lista Rossa, la prima in quanto minacciata d'estinzione, la seconda in quanto potenzialmente in pericolo.

Numerose lacune riguardano la vastissima classe degli Insetti. Il gruppo meglio studiato è senz'altro quello dei Ditteri; recenti ricerche effettuate nella zona delle risorgive da parte della Società veneziana di Scienze Naturali hanno permesso il censimento di oltre 100 taxon e la scoperta di specie sconosciute per il territorio nazionale (Hydrellia porphyrops, Psilopa pappi, Chrysotus varians, Sciapus longulus, Syntormon spicatus, Teuchophorus monacanthus, Hemerodromia baetica, Rhamphomia pallidiventris, Hilara lundbecki) e addirittura per la scienza (Hydrellia scarpai).
2. Uccelli
Le indagine ornitologiche riportate nel seguente lavoro sono il frutto di oltre vent'anni di ricerche svolte nel Parco del Sile.

Alcuni dati sono stati raccolti durante uscite effettuate nell'ambito fluviale, senza l'applicazione di metodiche di indagine standardizzate. Grazie a questi dati si è potuta stilare una Check-list, cioè una lista di specie presenti nel territorio. Inoltre sono stati svolti studi di tipo ecologico, attraverso metodologie standardizzate (metodo IPA  e metodo dei transetti). Non sono mancate anche alcune campagne di indagine mediante inanellamento, svolte nel passato da ornitologi abilitati.
PODICIPEDIFORMI

La specie più comune lungo il corso del Sile è il Tuffetto, ampiamente diffuso nelle aree in cui il corso è più ampio e dove esistono possibilità di riparo lungo le rive. Nella stagione riproduttiva 1994 la popolazione nidificante nell'ambito del Parco si aggirava sulle 180-200 coppie, mentre gli esemplari svernanti sono stati quasi 500.  Anche lo Svasso maggiore ha iniziato a frequentare con una certa regolarità il corso del Sile negli ultimi anni, dimostrando una spiccata preferenza per gli ampi bacini derivati dall'attività estrattiva. Il picco maggiore nelle presenze si rileva nei mesi compresi tra dicembre e febbraio. L'attuale incremento è imputabile in parte alla tranquillità derivata dalla chiusura dell'attività venatoria dopo l'istituzione del Parco del Sile ed in parte all'aumento della popolazione nidificante in Italia. 

PELECANIFORMI

Di questo ordine, il Cormorano è stato regolarmente osservato nel Parco solo da pochi anni. Prima del 1991 gli avvistamenti sono risultati sempre piuttosto sporadici e soprattutto relativi a pochi giorni di sosta ogni anno. Attualmente il Cormorano sverna nei due ampi bacini costituiti dal Lago Superiore e da quello Inferiore a Quinto.  

Del tutto eccezionale risulta l'osservazione del Pellicano rossiccio, specie africana distribuita, come nidificante, a sud del Sahara. Negli ultimi anni è stato spesso osservato anche in Europa ma non sempre si è potuta accertare la sua reale selvaticità. Il numero elevato di osservazioni nel nostro continente fa comunque parzialmente ipotizzare  l'esistenza di individui selvatici erratici.

CICONIFORMI

Le specie che interessano maggiormente l'area del Parco sono la Nitticora, la Garzetta e l'Airone cenerino. La Nitticora è presente tutto l'anno nell'area del Parco. Durante il periodo riproduttivo appare piuttosto ubiquitaria. Riguardo la consistenza della specie, stime di abbondanza sono state fatte a partire dal 1985. Fino al 1989 si sono riprodotte in media tra le 20 e le 30 coppie; nel 1990 invece si è verificato un notevole incremento (circa 130 coppie). Successivamente la popolazione nidificante si è stabilizzata attorno le 150-180 coppie. Nel 1994 sembra esserci stato un lieve calo dovuto forse alla competizione spaziale nella garzaia con la Garzetta e l'Airone cenerino che hanno iniziato a riprodursi in maniera rilevante. In Luglio ed Agosto la popolazione di Nitticora nel territorio del Parco si aggira tra i 500 ed i 700 esemplari. 

La Garzetta è diventata quasi stanziale nel Sile, a partire dalla fine degli anni '80. In precedenza le osservazioni, piuttosto limitate, erano attribuibili ad individui erratici provenienti dalla vicina Laguna di Venezia. La specie negli ultimi quattro anni risulta alquanto ubiquitaria. Nel 1994 erano presenti poco più di 20 coppie in riproduzione. Il numero massimo di presenze è stato però registrato nell'inverno 1991-92 allorché un gruppo di circa cento esemplari ha sostato per alcuni mesi presso la palude del Barbasso a Morgano. La presenza di questo ardeide, con la Nitticora e l'Airone cenerino, aumenta di molto il valore naturalistico-ambientale dell'area del Parco. La garzaia di S. Cristina e quella situata lungo il Piave a Pederobba,  sono le uniche finora accertate nell'entroterra veneto e nell'intero settore nord-orientale italiano.

L'Airone cenerino è una specie  diffusa in tutta l'asta fluviale, ma le concentrazioni più elevate sono rilevabili dove esistono maggiori risorse trofiche. In particolare i gruppi più numerosi si sono potuti contare nell'Alto Sile, a monte dell'abitato di Quinto dove esiste un'alta densità di allevamenti ittici, di zone protette e di paludi relitte. Questi sono i tre fattori che condizionano la presenza della specie in questo tratto fluviale.  Nell'inverno 1994 hanno svernato circa 230-250 esemplari di cui almeno 200-210 nella garzaia dell'Isola di S. Cristina, mentre le poche decine rimanenti stazionavano nei tratti più idonei alla specie. In periodo riproduttivo invece circa 40-60 coppie hanno nidificato nella garzaia di S. Cristina. Se a queste si sommano le 60-70 coppie nidificanti nel Piave a Pederobba si ottengono gli unici dati relativi alla sua riproduzione nell'intero Nord-Est d'Italia. 

Tra gli altri ciconiformi presenti nei periodi migratori e durante lo svernamento, la Cicogna bianca è una specie che potrebbe ritornare a riprodursi in loco grazie al progetto di reintroduzione iniziato nel 1992 dalla LIPU di Treviso presso l'apposito Centro costituito in riva al Sile a S. Elena di Silea. Non mancano infatti le aree adatte alla specie, si tratta solo di dar loro modo di riprodursi in tranquillità. Nel 1994 una coppia ha tentato la riproduzione allo stato naturale in Provincia di Vicenza ma con esito negativo.

ANSERIFORMI

La specie più comune è senz'altro il Germano reale. La maggior parte degli esemplari sono però semidomestici, presentano cioè caratteri fenotipici derivati dall'incrocio con altre specie di anatra. La concentrazione anomala di questi individui in prossimità dei centri abitati, favorita dal continuo foraggiamento offerto dall'uomo, ha creato e creerà in futuro dei problemi. La Marzaiola, osservabile soprattutto nei mesi di Marzo ed Aprile, talvolta nidifica, ma sempre in numero molto limitato (1-3 coppie). Altre specie sono presenti durante le migrazioni sempre in numero molto ridotto, a causa della pressione venatoria e di una generale scarsa tranquillità. Sono state osservate anche specie di rilievo come la Moretta tabaccata, il Quattrocchi e lo Smergo minore. 

ACCIPITRIFORMI E FALCONIFORMI

Le specie appartenenti a questo gruppo non sono numerose. Le aree più frequentate, generalmente caratterizzate da una certa copertura boschiva, sono infatti piuttosto rare e disturbate. Tra le specie meno rare, lo Sparviere compare nei mesi delle migrazioni e sosta per tutto il periodo invernale fino a marzo. La Poiana, un tempo nidificante anche nelle aree di pianura,  compare solo durante i passi e nei mesi invernali. Nell'area del Parco la specie arriva e sverna nei mesi compresi tra Settembre ed Aprile. Il Falco di palude, si può osservare facilmente nelle aree prossime alla laguna. Altre specie, di rara comparsa nei periodi di passo, sono il Falco pecchiaiolo, il Nibbio bruno, il Falco pescatore, il Gheppio, il Falco cuculo e il Lodolaio. 

GRUIFORMI

Tra i Rallidi, particolarmente legati alle zone umide, i più frequenti sono la Gallinella d'acqua e la Folaga. La Gallinella d'acqua è una delle specie più numerose lungo il corso del Sile e frequenta quasi tutti i tratti di fiume. Dopo l'istituzione del Parco, la Folaga ha manifestato un netto incremento della popolazione tanto che i censimenti degli inverni 1993 e 1994 hanno permesso di conteggiare circa 350 e 380 esemplari. Nell'estate 1994 è stata osservata la riproduzione di 25-30 coppie, ma il numero reale potrebbe essere aumentato di qualche decina. Il Porciglione, probabilmente stanziale, il Voltolino e il Re di quaglie nei periodi di passo, risultano più rari e localizzati.

CHARADRIFORI

La maggior parte dei limicoli sono presenti nei periodi di passo e quindi in un arco di tempo abbastanza limitato. Si tratta però di specie interessanti come il Beccaccino, la Pettegola ed alcuni Piro piro che trovano nelle sponde paludose del fiume e delle cave, interessanti aree di sosta. 

Il Corriere piccolo fino a pochi anni fa era presente nei mesi estivi nelle ex Fornaci di Istrana dove si riproduceva in numero limitato (2-3 coppie). Dai primi anni '90, le poche aree asciutte con suolo sabbioso-argilloso, sono state prima invase dalla vegetazione e poi coltivate a mais. Ciò ha determinato uno sconvolgimento dell'habitat che non ha più favorito la permanenza e la riproduzione della specie. Da allora si osserva solo sporadicamente lungo le rive del Sile nei mesi delle migrazioni.

La Beccaccia è presente nell'area del Parco soprattutto nei mesi  autunnali del passo. Nelle aree con abbondante vegetazione arborea sosta anche nei mesi tardo invernali; non sono mai stati segnalati casi di nidificazione. 

Tra i Laridi è risultato interessante l'incremento di alcune specie antropofile come il Gabbiano comune e il Gabbiano reale. Queste specie si possono osservare in tutte le aree, ma le maggiori concentrazioni si notano attorno le attività umane, in particolare allevamenti ittici, discariche di rifiuti urbani, appezzamenti agrari in fase di aratura etc. L'area dell'alto corso del Sile, nell'inverno 1994 ha ospitato una popolazione media di Gabbiano comune stimabile attorno alle 1000-1400 unità. Il Gabbiano reale invece è presente tutto l'anno con esemplari "pendolari" che si spostano giornalmente dall'area lagunare verso l'entroterra. La presenza di questa specie, creando un certo impatto con le attività umane ed allo stesso tempo essendone una conseguenza, dovrà in futuro essere meglio studiata nella sua dinamica popolazionistica, fenologica e soprattutto si dovrà ricorrere a tecniche di gestione.

COLUMBIFORMI

Tra i Columbidi la specie più interessante risulta il Colombaccio. 

Nella stagione riproduttiva 1994 si è stimata la presenza di 20-30 coppie nidificanti nell'area del Parco. Si tratta senz'altro di un buon segnale che testimonia l'espansione della specie in tutto il territorio trevigiano. Parimenti importanti sono stati gli avvistamenti di raggruppamenti in sosta durante il periodo delle migrazioni. Nell'Ottobre 1993 l'area del Parco ha ospitato più di 350-400 individui. L'aumento della specie si deve considerare senz'altro positivo data la quasi totale assenza rilevata nei decenni passati. L'area del Parco infatti, grazie all'abbondante presenza di zone alberate, adatte alla sosta ed all'alimentazione del Colombaccio, costituisce un ambiente elettivo per la specie.

STRIGIFORMI

Tutti gli Strigiformi risultano specie interessanti per la loro ecologia e per l'attività di predazione che esercitano sui roditori. Tra le specie in costante decremento vi è il Barbagianni, la cui popolazione è stimabile sulle 15-30 coppie con fluttuazioni negli anni collegate alle condizioni climatiche ed alle risorse trofiche. Si tratta di una specie da tutelare maggiormente anche mediante una gestione attiva. Non comune è altresì l'Allocco; nel complesso la popolazione residente entro i limiti del Parco, dovrebbe essere composta da almeno 5-10 coppie. Si segnala l'importanza della specie per la predazione effettuata nei riguardi dei grossi ratti presenti in città a Treviso. In diverse occasioni è stata osservata in caccia in pieno centro urbano. Tra le specie meglio note il Gufo comune sembra ben localizzato nell'Isola di S. Cristina che ha ospitato fino a 20-22 individui. Il numero massimo di esemplari svernanti è stato censito nel 1988 con 23 individui. Ha nidificato entro i confini del Parco solo in un numero limitato di coppie (2-3) ed in maniera molto irregolare.

PICIFORMI

Oltre a specie normalmente presenti nella zona come il Torcicollo e il Picchio rosso  maggiore si segnala il Picchio verde, in crescente espansione negli ultimi 2-3 anni; dai censimenti effettuati nella primavera 1994 si può stimare la presenza di circa 15-25 coppie. La specie, assieme al Picchio rosso, assume particolare valore nell'attività di lotta biologica contro le larve di Lepidotteri e Coleotteri xilofagi che creano danni alle coltivazioni del Pioppo. 

PASSERIFORMI

Tra le oltre settanta specie di passeriformi segnalate nel corso di questa ricerca, alcune appaiono particolarmente significative in quanto strettamente legate agli ambienti fluviali e perifluviali del Parco. Ad esempio l'Usignolo di fiume si incontra in tutte le aree dove esistono zone umide fittamente ricoperte da vegetazione riparia. Per tale motivo raggiunge una abbondanza più elevata nell'alto corso del Sile, mentre tende a scomparire dalle rive  che sono spoglie di vegetazione, oppure da quelle dove è presente una copertura arborea mancante di sottobosco. Dai censimenti effettuati nella primavera 1994 si stima la presenza di circa 150-200 coppie viventi all'interno del Parco. Anche per questa specie però bisogna evidenziare come negli anni passati sia stata sottoposta a notevoli variazioni numeriche collegate soprattutto al clima dei mesi invernali.

Legati alle zone ripariali dotate di canneto sono gli Acrocefalini o Cannaiole. La popolazione nidificante della Cannaiola verdognola ha una consistenza che dovrebbe aggirarsi attorno a poche decine di coppie (20-30, dati primavera 1994). La popolazione della Cannaiola appare invece un po’ più abbondante e dovrebbe aggirarsi sulle 30-50 coppie. Per questa specie vale ricordare che la sua sopravvivenza nell'area è completamente condizionata dalla diffusione del canneto, una associazione vegetale in drastica riduzione nell'area del Parco. Per quanto riguarda il Cannareccione possiamo dire che le coppie presenti nell'area del Parco sono oramai molto poche (5-8).

Anche il Pendolino frequenta tutta l'asta fluviale del Sile preferendo nel periodo invernale la vegetazione riparia costituita da Tife, Canne palustri e Falasco. D'estate ed in primavera, durante la nidificazione, frequenta soprattutto le cime degli alberi ed in particolare i Salici. La sua consistenza in periodo riproduttivo non supera le 15-20 coppie mentre sembra ancora più raro e localizzato nei mesi invernali. 

Tra i passeriformi che hanno maggior impatto con le attività umane vi sono i Corvidi. La Gazza è tra le specie più frequenti lungo tutto il corso del Sile ad esclusione dell'area urbana di Treviso e dei centri minori. La sua popolazione non sembra finora aver subito alcun aumento a seguito dell'istituzione del Parco del Sile, come invece si sente spesso affermare, ma è bensì stabile. Nell'area del Parco, durante la stagione riproduttiva 1994 si è stimata la presenza di circa 40-60 coppie. La Cornacchia grigia invece si è fatta più comune nel corso dell'ultimo decennio. Si osserva in prevalenza nell'alto corso del Sile ma anche più a valle esistono talvolta delle concentrazioni notevoli. Ciò si verifica nei mesi invernali quando la Cornacchia grigia tende ad aggregarsi all'interno di alcuni dormitori comuni localizzati  nei boschi di pioppi e salici. Vale ricordare che tutti gli ipotetici danni da questa causati, dovrebbero essere valutati in maniera più attenta e scientificamente corretta. In particolare si dovrebbe indagare meglio il suo regime trofico anche in rapporto alle possibilità offerte dal territorio del Parco.

3. Mammiferi
Dopo la scomparsa dei grandi mammiferi dagli ambienti planiziali, le specie presenti nel territorio sono limitate ad animali di piccola e media taglia, spesso relegati a vivere in ambienti estremamente circoscritti. Considerando le dimensioni, le specializzazioni e le abitudini dei mammiferi, le tecniche di studio usate nelle indagini sul campo, devono essere molteplici e differenziate (rilievo di impronte, escrementi e resti di pasto, rilievo di tane, osservazione diretta, trappolaggio, analisi delle borre). Ogni singolo dato (impronta, escremento, tana, ecc.) viene comunque esaminato nel suo particolare contesto e assume maggior importanza se associato ad altri dati. 

INSETTIVORI

Oltre alle specie meglio conosciute come il Riccio e la Talpa quest'ordine di mammiferi raccoglie numerose piccole specie, estremamente sensibili e considerate ottimi indicatori ambientali.

Il Toporagno comune ad esempio frequenta ambienti molto vari che presentano condizioni di discreta umidità del suolo, condizione par​ticolarmente diffusa nell'ambito territoriale in esame. Nell'area del Parco é stato rinvenuto in ambiente di golena fluviale, nei prati umidi, lungo le siepi, i boschetti e le arginature di cana​li con presenza di vegetazione arbustiva. Il Toporagno acquaiolo di Miller è una specie abbastanza rara e poco conosciuta, di cui non é ancora ben nota l'ecologia. Per quanto riguarda l'area del Parco, i resti di que​sto  micromammifero si sono reperiti solo in borre di Barbagianni provenienti dall'area di gronda lagunare (Portegrandi) e dell'immediato entroterra (Ca’ Tron). E` molto probabile comunque la sua presenza anche nelle aree più "integre" dell'alto e medio corso del Sile. E` considerato un ottimo indicatore ecologico di am​bienti "naturali" e poco inquinati.

La Crocidura minore è il sorcide più comune nell'area, frequente anche in zone relativamente antropizzate. E` praticamente presente in ogni ambiente: prati ed incolti, aree coltivate, boschetti, gronda lagunare. E' comune anche nelle vicinanze delle abitazioni, dove spesso può sfruttare i manufatti per instaurare la tana.

La Crocidura ventre bianco sembra risentire maggiormente delle conduzioni intensive delle aree agricole e in generale di una spiccata antropizzazione del territorio. 

CHIROTTERI

Lo studio dei pipistrelli richiede mezzi e metodi  non compatibili con i tempi e la modalità della presente ricerca. Le diverse specie non sono infatti identificabili in volo; risultati parziali si hanno con l'uso del bat-detector uno strumento che registra gli ultrasuoni emessi da questi animali. Catture con l'utilizzo di reti (mist-nets) si possono effettuare solo in luoghi e spazi circoscritti (grotte o cavità artificiali). E` quindi impossibile effettuare ricerche sistematiche in un ambiente dispersi​vo se non si conoscono i siti di riproduzione o svernamento, generalmente situati in cantine o soffitte di vecchie abitazioni. 

I pochi dati recenti riguardano specie abbastanza comuni come il Ferro di cavallo maggiore e il Pipistrello albolimbato e poche specie meno note come il Pipistrello di Savi e il Serotino comune. Le rimanenti citazioni riguardano segnalazioni raccolte in bibliografia e precedenti l'anno 1940.

LAGOMORFI 

Tra i Lagomorfi l'unica specie presente è la Lepre, cer​tamente più comune nel passato, in quanto tipica di ambienti caratterizzati dalla presenza di siepi e arbusti intercalati a colture erbacee e prati stabili. Attualmente la Lepre é presente in quanto oggetto di periodici lanci a scopo venatorio e risulta frequente solo in ristrette zone di rifugio e riproduzione. 

RODITORI 

Tra i numerosi rappresentanti di questo ordine i più interessanti risultano quelli legati agli ecosistemi fluviali e ripariali come l'Arvicola d'acqua, ancora comune lungo il corso superiore del Sile, e il Topolino delle risaie, strettamente legato agli ambienti di canneto (in particolare Phragmites). La Nutria, le cui popolazioni si sono originate a causa di ripetute fughe da allevamenti, sembra ancora molto localizzata per quanto riguarda l'asta fluviale del Sile. Nell'area del Parco la sua presenza é apparentemente limitata all'area delle ex fornaci di Istrana e nei dintorni di Quinto di Treviso ma, vista la capacità di espansione della specie é probabile un aumento della popola​zione. Si tratta perciò di verificare meglio la consistenza della specie ed, eventualmente,  di controllare l'aumento demografico.

Tipico degli ecosistemi forestali, oramai legato alla presenza di  boschetti e appoderamenti ricchi di siepi polifitiche, il Moscardino é l'unico gliride ancora presente in pianura.  Esso é considerato un buon indicatore di ambienti integri e costituisce un elemento faunistico di pregio del paesaggio agrario  tradizionale. Le citazioni del Ghiro per l'area in esame si sono rilevate infondate. 

CARNIVORI

Attualmente la Volpe sembra in espansione su tutta l'asta fluviale del Sile.  La sua distribuzione sembra dovuta alle recenti alterazioni ambientali causate dall'uomo; il suo ca​rattere eclettico le ha infatti permesso di trarre vantaggio dalle risor​se alimentari offerte da condizioni artificiali come, ad esempio, le discariche a cielo aperto. Si tratta comunque di una specie da controllare, con periodici e regolari censimenti.

Tra i mustelidi la Donnola é ancora abbastanza diffusa e può essere ritenuta il carnivoro più comune. La Lontra é specie considerata estinta; all'interno del Parco le segnalazioni certe si arrestano agli anni '50 per il corso superiore del Sile e per i complessi palustri legati al corso d'acqua. Anche la Puzzola sembra in rapida rarefazione in tutto il territorio, essendo legata ad ambienti umidi come le bassure di risorgiva, i margini igrofili, gli ecotoni di boschi planiziali, e gli appoderamenti con siepi, ricchi di acque superficiali. Tra le specie in apparente aumento segnaliamo la Faina, che ha portato l'allargamento del suo areale a zone antropizzate, e il Tasso, attualmente segnalato nella zona di gronda lagunare.

4. Considerazioni conclusive e gestione faunistica

Se si ritiene valido il principio della biodiversità come elemento di normalizzazione e di omeostasi degli equilibri naturali, è opportuno specificare che l'attuale situazione ambientale del Sile sta lentamente evolvendo verso un grado di progressivo squilibrio. Pertanto, dato che le presenze faunistiche sono in stretto rapporto con il tipo di habitat  a loro disposizione, per il futuro si può ipotizzare una progressiva rarefazione delle specie presenti ed un aumento di quelle meglio adattabili alle opportunità offerte dall'uomo. In modo più specifico, se non ci sarà una inversione di tendenza, strettamente collegata a possibili interventi di gestione dell'ambiente, si può ipotizzare in molte aree una evoluzione del manto vegetale verso stadi serali più maturi, destinati a raggiungere lo stato di climax nel bosco planiziale. In particolare le aree umide create nel passato dal fiume, tendono attualmente a scomparire mancando quei momenti di piena e diversione dell'alveo, che un tempo permettevano la ricostituzione di nuove paludi. 

La corrente fluviale, sempre ben controllata per motivi di sicurezza idraulica, tende a depositare nelle poche zone umide rimaste, parte del sedimento. La flora che vi cresce sopra evolve naturalmente nelle seguenti tipologie vegetazionali, sommariamente rappresentate da: Canneto-Tifeto -> Cariceto intervallato in alcuni tratti da Molinieto e Marisceto -> Frangulo-Saliceto -> Querco-Carpineto che costituisce l'associazione climax per la pianura veneto-friulana.

In molte aree umide (Sorgenti del Sile, Palude di Morgano, Isola di S. Cristina, Paludi di Quinto, Canizzano, S. Angelo) che sono state lasciate ad una evoluzione spontanea e para-naturale, nel volgere di alcuni anni  si è potuta notare una progressiva evoluzione verso uno degli stadi finali: il bosco ripario (Frangulo-Saliceto). In tale maniera si è determinata una quasi totale scomparsa degli stadi precedenti costituiti dalla palude vera e propria. Questo fenomeno ha portato come conseguenza ad una progressiva riduzione o scomparsa delle specie più direttamente legate all'acqua come i rallidi, gli scolopacidi e certi anatidi.

In futuro pertanto, se si vorrà mantenere elevato il valore di biodiversità, bisognerà puntare sulla diversificazione degli habitat. La diversificazione dovrà essere mirata in funzione del raggiungimento di un adeguato Indice di diversità di specie (= numero di specie / valore di importanza). Pertanto a poche specie dominanti (Ardeidi, Laridi, Passeridi) si dovranno contrapporre molte specie ben distribuite nei vari ambienti. 

In tale maniera si verrà a riattivare quel "volano biologico", caratterizzato dal binomio DIVERSITA' ( STABILITA', che darà forza ai meccanismi naturali di omeostasi. Inoltre sarà necessario mantenere la biodiversità dell'ecosistema fluviale, ricorrendo ad interventi più morbidi che portino alla ricomposizione originaria di parte delle paludi esistenti fino a qualche anno fa lungo il Sile. Tutto ciò contribuirà maggiormente alla diversificazione dell'habitat e quindi delle specie animali.

ASPETTI FAUNISTICI (pesci, anfibi, rettili e impianti piscicoltura)
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La fauna selvatica in genere è sottoposta a molteplici situazioni difficili, anomale o comunque completamente diverse rispetto alle condizioni naturali originarie.

I rapporti reciproci tra le specie di animali selvatici e l’uomo abbracciano quindi una serie piuttosto complessa di casistiche.

Molti di questi vengono considerati, o lo sono stati per molto tempo, “nocivi” e perciò sterminati indiscriminatamente, altri invece hanno subito un incremento abnorme e non sopportabile dall’ambiente naturale nel quale questo fenomeno si è verificato.

Parallelamente alle azioni dirette sulla fauna si sono poi operate notevoli modificazioni dell’ambiente stesso, con lo snaturamento massiccio e sempre più rapido di porzioni di territorio e la conseguente distruzione di interi habitat primitivi.

Tutto ciò ha in relativamente pochi decenni portato ad una diminuzione repentina della biodiversità generale e all’estinzione di decine di specie un tempo presenti nell’area occupata dal bacino del fiume Sile.

Le zone agricole adibite a monocoltura sono state private della copertura arborea ed arbustiva e quindi la scomparsa di siepi e boschi planiziali non fornisce più un adeguato supporto per la nidificazione e/o la protezione di animali quali uccelli, anfibi, rettili e piccoli mammiferi.

Il problema diffuso del disturbo da parte dell’uomo nei confronti delle diverse attività della fauna selvatica ha ulteriormente ridotto la possibilità di sopravvivenza a quelle specie che sono maggiormente sensibili alla nostra compresenza.

Tra le attività commerciali diffuse nel territorio del Parco non si può non sottolineare quella dell’itticoltura; diverse peschiere esistono infatti lungo l’asta del Sile e ne influenzano la qualità delle acque, oltre che l’afflusso in base al prelievo.

E’ quindi opportuno che la salvaguardia della flora e della fauna selvatiche prendano un ruolo primario tra gli interventi da attuare nel territorio del Parco del Sile. Le ricerche sulle Classi di Vertebrati di seguito riportate sono un punto d’avvio fondamentale per operare le necessarie scelte gestionali.

1. Vertebrati: Classe PESCI

Trattandosi di un Parco fluviale, riveste particolare importanza la conoscenza dello status delle popolazioni ittiche all’interno del corpo d’acqua naturale.

Dalla bibliografia esistente si sono ottenuti dati significativi ai fini della verifica delle modificazioni avvenute nell’arco di tempo che va dal secolo scorso ai tempi nostri.

Dalla Carta Ittica, prodotta dalla Provincia di Treviso, si sono invece potuti avere i risultati di studi recenti e considerare la distribuzione delle varie specie e/o la presenza di esemplari non appartenenti alla fauna ittica autoctona.

Questo ultimo tipo di analisi è stato condotto inoltre con il prelievo diretto e con la raccolta di informazioni da pescatori e popolazioni rivierasche.

Gli obiettivi di questo studio vanno ricercati nella necessità di valutare la varietà delle specie in rapporto alla loro presenza naturale o alla immissione artificiale, oltre a descrivere sistematicamente le specie stesse.

Su queste basi si dovranno approntare dei progetti particolari per il ripopolamento o la eventuale reintroduzione delle specie autoctone che sono rarefatte o addirittura scomparse.

I dati ottenuti infatti hanno evidenziato che la Trota marmorata (Salmo t. marmoratus) e il Temolo (Thymallys thymallus) non sono più in grado di essere presenti con popolazioni autonome.

Specie più piccole come lo Spinarello (Gastrosteus aculeatus), il Panzarolo (Orsinogobius punctatissimus), il Ghiozzo di fiume (Padogobius martensi) o il Cobite (Cobitis taenia) sono relegate in poche stazioni con popolazioni estremamente frammentate nell’ambiente in cui vivono. Non è da trascurare la presenza di specie alloctone quali la Trota fario, tipica dei corsi d’acqua montani e pedemontani, la Trota iridea, il Persico sole, la Gambusia.

Una corretta gestione futura potrà riportare, almeno in parte, ad un ripristino delle condizioni ottimali per alcune specie, mentre per altre saranno doverosi interventi di progettazione sistematica per ripopolare o reintrodurre le specie scomparse.

2. Vertebrati: Classe  ANFIBI

Gli Anfibi pur rappresentando una classe di Vertebrati abbastanza diffusa, è scarsamente conosciuta nella sua importanza ecologica all’interno dell’ambiente naturale, e, dal momento che sono legati all’ambiente acquatico per la riproduzione e per mantenere la pelle umida, hanno subito notevoli riduzioni qualitative e quantitative in seguito alle bonifiche e all’immissione di sostanze tossiche negli specchi d’acqua.

La diminuzione delle loro popolazioni sul territorio devono dunque essere motivo di preoccupazione per un ulteriore impoverimento apportato alla biodiversità e per il fatto che essendo insettivori, gli Anfibi sono predatori e quindi ai vertici di una catena alimentare e responsabili del mantenimento dell’equilibrio di alcune categorie di Invertebrati.

L’indagine condotta sugli Anfibi si è posta lo scopo di raccogliere ed evidenziare la presenza e la distribuzione nel territorio del Parco, ponendo in risalto le differenze tra le varie popolazioni e le eventuali misure da proporre per la loro salvaguardia.

Il metodo adottato per la conduzione dello studio è stato in parte bibliografico, ma soprattutto con la ricerca diretta sul campo, sia a mezzo di cattura e rilascio degli esemplari, sia con l’aiuto delle loro emissioni canore.

I dati ottenuti hanno consentito di evidenziare che solo due specie sono relativamente abbondanti, la Rana verde (Rana Kl. esculenta) e la Raganella (Hyla spp.) mentre le altre Rane (Rana dalmatina e latastei) e i Rospi comune e verde (Bufo bufo e B. viridis) sono nettamente al di sotto del loro potenziale. Rari gli Urodeli (Tritoni).

Anche nel caso degli Anfibi, quindi, oltre alla mera protezione, si devono affrontare dei programmi di ripopolamento o di stretta sorveglianza anche negli anni a venire.

Un disequilibrio piuttosto importante si è verificato a valle degli impianti di itticoltura, dove praticamente nessun anfibio è stato rinvenuto.

3. Vertebrati: Classe RETTILI

I Rettili sono dotati di grandi capacità di adattamento, ma avendo sempre suscitato, in genere, repulsione e ribrezzo, hanno subito una forte persecuzione che ha diminuito il numero e portato all’estinzione alcune specie.

Nell’ambiente umido planiziale, corrispondente a quello del Parco del Sile, sono presenti alcuni Ordini sistematici dei quali è doveroso valutare l’entità.

Tutte le specie sono predatrici, e, come tali, hanno la funzione di mantenere in equilibrio le specie predate, quali insetti e altri invertebrati, ratti, topi, piccoli pesci o anfibi.

I Rettili occupano l’ambiente in modo nettamente diverso dagli Anfibi e non sono vincolati a particolari siti. Hanno una fisiologia e un comportamento completamente diverso e le ricerche in tal senso sono state condotte con indagine diretta sul campo lungo l’asta del fiume.

Questa è stata condotta “a vista”, con eventuale cattura e rilievo dei dati morfometrici.

I Sauri (Lucertole e Ramarri), sono stati osservati in quantità maggiori perché, evidentemente, cospicue risultano essere le rispettive popolazioni in quanto presentano, comunque, densità rilevanti che presentano abitudini territoriali e alimentari che spesso li portano a rendersi visibili su rocce, tronchi, ai margini dei sentieri.

L’aspetto più rilevante evidenziato dalla ricerca sui Rettili è risultato quello che ha permesso di confermare la presenza di una specie, la Lucertola vivipara (Lacerta zooteca vivipara) che costituisce un importante esempio di relitto glaciale nella pianura veneta.

La Lucertola vivipara sopravvive in un’area ristrettissima e per questo motivo è estremamente sensibile anche alla più piccola variazione ambientale.

Risulta comunque, da questa indagine, la perdita di varietà nelle specie via via che ci si allontana dalla zone delle sorgenti.

Gli esemplari numericamente più consistenti appartengono alle specie Lacerta viridis (Ramarro), Podarcis muralis (Lucertola dei muri) e Natrix natrix (Biscia d’acqua).

La Testuggine acquatica deve essere oggetto di una gestione mirata all’incremento della popolazione attualmente molto al di sotto del suo potenziale.

4. Indagini sugli impianti di itticoltura presenti nel Parco del fiume Sile

Metodo di rilevamento

In base agli obiettivi, che verranno in seguito brevemente sintetizzati, l’indagine sugli impianti di itticoltura che insistono sul corso del fiume Sile o sui canali ad esso connessi, è stata condotta sia raccogliendo i dati disponibili presso alcuni Enti preposti, sia con rilievo diretto sul territorio.

Nel primo caso, la documentazione esistente è stata ricercata in prevalenza presso il Genio Civile di Treviso, autorità competente per ciò che riguarda il rilascio delle concessioni per l’utilizzo dell’acqua.

In alcune situazioni è stato necessario un ulteriore reperimento dati al Magistrato alle Acque, autorità che rappresenta lo Stato (Ministero ai Lavori Pubblici), per le cosiddette “grandi derivazioni”.

Si è rivelata utile, per un confronto incrociato delle informazioni ottenute presso gli Enti, la consultazione, almeno in parte, del Piano di Bacino del Sile.

L’indagine condotta direttamente sul territorio ha poi messo in evidenza uno stato di fatto estremamente interessante per una serie di questioni che hanno mostrato come ci siano delle mancate realizzazioni di ampliamenti o ristrutturazioni richieste a suo tempo, delle dimissioni di impianti o parte di essi.

Bisogna comunque sottolineare che questa fase dei lavori è stata contraddistinta dalla mancanza quasi totale della possibilità di accedere all’interno degli allevamenti, di avere dati diretti dai proprietari e/o gestori, ed è quindi probabile che i dati possano essere in parte riveduti o corretti in un prossimo futuro con un supplemento di indagine (vedere scheda specifica sul Programma di Intervento).

In alcuni casi è stato utile intervistare i residenti nelle vicinanze per confermare e consolidare alcune delle informazioni ricavate presso gli Uffici Pubblici.

5. Analisi dello stato di fatto e commento dei dati
Gli obiettivi che questa indagine si era preposti, che la scarsità di tempo disponibile ha costretto a condensare, nonché a creare una certa difficoltà nel reperimento delle informazioni ai vari livelli, sono così brevemente riassunti:

1)  Elenco delle peschiere, proprietà e planimetria

2)  Cartografia relativa alle posizioni geografiche e distribuzione lungo il corso del Sile

3)  Cenni sulle possibili influenze arrecate dagli impianti all’ambiente naturale fluviale.

Le peschiere individuate nell’ambito territoriale del Parco risultano essere 7 (individuate da P1 a P7 progressivamente sulla cartografia).

A seguire vengono riportate le proprietà rilevate presso il Genio Civile. Una nota doverosa riguarda il fatto che nell’arco di tempo intercorso tra la richiesta di concessione e l’attuale gestione, la proprietà può essere cambiata anche se non risulta dalla documentazione consultata.

Le notizie riportate sono quelle relative ai richiedenti la derivazione d’acqua:

         Intestatario



        Località

	P1
	Società M.P.M.
	Vedelago

	P2
	Itticoltura Salvador Bortolo
	Ospedaletto di Istrana

	P3
	Durigon Ampelio
	S. Cristina di Quinto

	P4
	Soc. Permina
	Quinto

	P5
	Soc. Permina
	Quinto/Canizzano

	P6
	Itticoltura Salvador Bortolo
	Canizzano

	P7
	Luigi Pavan Lago Verde
	Casier


6. Problematiche emerse nel corso delle indagini e probabili cause di malessere ambientale
Il fiume Sile, è un corso d’acqua di risorgiva e si snoda nel territorio lungo un percorso piuttosto tortuoso fino a Portegrandi. Tra le sue caratteristiche principali sono le proprietà chimico-fisiche naturali relativamente costanti nell’arco dell’anno.

Questi fattori (temperatura, portata, sali disciolti) equilibrati hanno determinato originariamente un ambiente acquatico stabile, con specifiche popolazioni vegetazionali e faunistiche.

Le modificazioni susseguitesi negli ultimi tre/quattro secoli, con particolare accelerazione dei processi in quest’ultimo, hanno ovviamente prodotto degli effetti negativi nell’intero corpo idrico, considerato il fatto che il Sile raccoglie, attraverso il sottosuolo e superficialmente, l’acqua reflua di tutta la pianura compresa tra il Piave e il Montello.

Principali cause tra quelle che hanno prodotto, e continuano a farlo, modifiche rispetto all’habitat fluviale originario sono:

- forte antropizzazione lungo l’intero corso:


a)  scarichi fognari (domestici e industriali) e d’altro canto, impianti di depurazione inadeguati malfunzionanti;


b)    
distribuzione progressiva degli habitat naturali che vengono sostituiti con paesaggi artificiali, senza alcuna cura di provvedere, almeno in parte, a ripristinare la situazione originaria;

- agricoltura chimica: le modalità di coltivazione moderna esasperano i contenuti di sostanze disperse sul territorio e coinvolgono aria, acqua e suolo. Fertilizzanti (fosfati e nitrati) e sostanze tossiche (pesticidi, anticrittogamici) vengono immessi in quantità sovrabbondanti e contaminano con effetti diversi, ma equamente micidiali, catene alimentari ed ecosistemi;

- impianti di itticoltura: ne esistono soprattutto nell’area delle sorgenti, senza contare quelli sui suoi affluenti. L’impatto delle peschiere è tutt’oggi ancora poco conosciuto,  ma oltre alla derivazione d’acqua e al suo utilizzo,  è necessario considerare che vivono in modo poco naturale decine di migliaia di pesci in vasche ridotte nelle quali, oltre al mangime, vengono immesse sostanze disinfettanti come antibiotici e antimicotici. Le conseguenze si riversano sull’intero corpo d’acqua a valle dell’impianto, che sopporta carichi chimici e biochimici fuori dalla norma, con evidente sofferenza delle specie selvatiche (vedere paragrafo specifico);

- introduzione di specie alloctone: è un problema che riguarda in particolare l’ittiofauna. L’introduzione di esemplari di pesci con diffusione spontanea, appartenenti ad altre aree geografiche, costituisce, in alcuni casi, un problema di non poca entità. Sono presenti nelle acque del Sile, introdotte, a volte accidentalmente, in periodi variabili dal secolo scorso, fino agli anni ‘20, alcune specie ormai acclimatate:




Trota iridea (Salmo trutta gairdneri) Nord America




Trota fario (Salmo trutta fario) fiumi alta pianura




Gambusia (Gambusia affinis) America




Pesce gatto (Ictalurus melas) Nord America




Persico sole (Lepomis gibbosus) Nord America




Carpa (Cyprynus carpio) Asia

  A questo proposito, si deve porre in evidenza il fatto che specie non autoctone, sono spesso più resistenti, o addirittura refrattarie alle naturali patologie, rispetto alle specie indigene. Solitamente quindi, offrono particolare indifferenza ai parassiti presenti nelle acque nostrane, quali batteri, funghi o virus.

  Sono comunque in grado di sovvertire una catena alimentare già esistente, entrando in competizione con le specie presenti o aumentando la pressione predatoria nei confronti di elementi troppo fragili riproduttivamente per sostenere dal punto di vista trofico, un numero maggiore di predatori;

- manutenzione delle rive in periodi non idonei alle naturali fasi biologiche o riproduttive della fauna;

- presenza di sbarramenti artificiali: le diverse interruzioni del corso del fiume Sile prodotte dalle centrali elettriche e dalla chiusa di Portegrandi, impediscono ad alcune specie la naturale diffusione tramite la risalita controcorrente. Sarebbe necessario provvedere alla sistemazione delle cosiddette “scale di monta” nei punti di sbarramento;

- sfalcio delle piante acquatiche in periodi biologicamente sbagliati, in contrasto con la riproduzione e la deposizione delle uova, oppure attuato in modo radicale, senza tenere conto che la vegetazione offre naturale ambiente di vita a specie di piccola e media taglia;

- la bonifica di intere aree di palude o comunque a forte inibizione del terreno (torbiere) ha prodotto l’attrazione dell’ambiente originario e ha indotto alcune specie ad abbandonare i naturali insediamenti o a limitare le proprie capacità trofiche e riproduttive. E’ il caso di Anfibi quali i Tritoni e Rettili come la Lucertola vivipara o la Testuggine d’acqua;

- l’eliminazione di gran parte del manto arbustivo che normalmente ospita un gran numero di specie selvatiche favorendone la biodiversità.

Esistono, oltre a queste, altre attività umane che determinano un disturbo diretto al corpo idrico,  ma che potrebbero sfociare nell’ambito legale e sono:

- la circolazione dei natanti ad alta velocità (comunque superiore alla soglia consentita dei 10 km/h);

- la pesca di frodo con reti abusive, trappole, corrente elettrica;

- scarichi abusivi direttamente nel fiume sia di liquidi, sia di rifiuti di vario genere;

- incendio delle sterpaglie di ripa incustodito.
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La relazione finale del gruppo di studio che ha curato gli aspetti geomorfologici, geolitologici, idrogeologici, idrografici dell'area del Parco del Sile è strutturata in una serie di capitoli descrittivi dei documenti cartografici allestiti, da una analisi dei risultati e delle problematiche emerse a loro volta dagli studi specifici, accompagnata da una serie di proposte di normativa,  ed infine da alcuni Programmi di Intervento per quei settori specifici che richiedono un ulteriore approfondimento di indagine. Nei capitoli seguenti che corrispondono a quelli analoghi riportati nella suddetta relazione, sono ripresi in sintesi gli argomenti trattati.

1. Le fonti giuridiche e la programmazione a livello superiore

In questo capitolo vengono elencati sinteticamente gli strumenti di programmazione che interessano la pianificazione del Parco del Sile. In esso è inoltre individuata la normativa che riguarda la tutela dell'ambiente e del paesaggio ed in modo particolare quella attinente alla tutela delle acque.

2. Inquadramento del territorio

Il necessario inquadramento di tipo geografico del territorio del Parco è accompagnato da una serie di considerazioni sul tipo di cartografia realizzata e sulle tematiche sintetizzate essendo note sia la caratterizzazione urbanistica dello studio sia la rilevanza che gli aspetti ambientali rivestono su tutta l'area del Parco.

Si passa quindi con maggior dettaglio all'inquadramento geologico del territorio da cui emerge che esso si è formato in tempi geologicamente recenti dall'accumulo di grandi quantità di materiali di origine alluvionale prevalentemente depositati dai fiumi ed in particolare dal Piave e dal Brenta nel corso del Quaternario. 

In sintesi vi è la presenza di un substrato formato da rocce conglomeratiche, arenacee ed argillose situato a notevoli profondità che affiora soltanto in corrispondenza dei primi rilievi collinari posti a settentrione al di sopra del quale poggiano le alluvioni, legate alle correnti fluviali e fluvioglaciali originate dal Brenta, dal Piave e da altri corsi minori, e a sud all'azione del mare.

Si apprende che è nella leggera bassura venutasi a formare come conseguenza di questi ultimi apporti detritici che si imposta il corso Sile. Nell'ambito degli aspetti morfologici sono riportate alcune ipotesi sull'origine di tale depressione che verosimilmente è riconducibile a diverse cause tra le quali:

· la presenza di una leggera concavità venutasi a formare nella zona di contatto tra gli apporti tardo e postglaciali, a granulometria fine, del Piave, del Brenta e del Musone; 

· la presenza a sud di Treviso di un paleoalveo del Piave con relativa naturale depressione del terreno rispetto alle zone circostanti;

· la limitata capacità erosiva e di trasporto del fiume, incapace di incidere apprezzabilmente sulla morfologia delle aree attraversate.

Viene quindi messo in evidenza che il Sile, sviluppatosi all'interno di questa depressione senza modificarla significativamente, presenta un andamento meandriforme del suo corso, limitate pendenze longitudinali ed una naturale tendenza ad impaludarsi. 

Il quadro complessivo del territorio del Parco del Sile è infine completato da una analisi idrogeologica nella quale viene evidenziato, da una parte, che il fiume è alimentato da consistenti apporti di acque di risorgiva e dall'altra che esso funge da elemento di drenaggio della potente falda freatica alloggiata nel sottosuolo di tutta l'alta pianura trevigiana posta in destra Piave. 

La struttura idrogeologica del territorio è caratterizzata a monte del corso del fiume da una grande falda indifferenziata ed a valle da un articolato e complesso sistema multifalde. Tale situazione evidenzia il delicato problema della tutela delle risorse idriche nell'area del Parco del Sile, dove si scontano fenomeni che interessano aree ben più estese. Ne discende l’impossibilità di riconoscere alla perimetrazione adottata per l'area del Parco uno specifico significato con riferimento agli aspetti idraulico-idrogeologici che di per sé stessi richiederebbero la perimetrazione di un territorio ben più vasto di quello considerato. 

3. Carta Geomorfologica

Inizia con questo capitolo e prosegue nei quattro successivi la descrizione delle singole carte tematiche appositamente allestite. Più che entrare nel merito della struttura grafica di ciascuna di esse, si riportano in sintesi gli elementi più rappresentativi che le caratterizzano.

Nella Carta Geomorfologica sono stati evidenziati i lineamenti principali di geodinamica esogena esistenti nel territorio, con particolare riguardo alla morfologia di origine fluviale, ai fenomeni in atto ed alle caratteristiche morfologiche che hanno maggiore importanza dal punto di vista delle finalità del Piano Ambientale. Nella carta sono state inoltre rappresentate le opere di difesa, le cave e le zone soggette a rischio idraulico, in modo da fornire un quadro di sintesi di tutto il territorio indagato, evidenziando in particolare gli elementi naturali o conseguenti all'azione antropica di maggiore interesse ambientale. La redazione di questa carta tematica ha comportato una approfondita indagine bibliografica, l'esame delle foto aeree dell'area ed infine la schedatura ed il controllo diretto sul campo delle informazioni acquisite.

4. Carta Geolitologica

La carta contiene dati sulla natura litologica e sulle caratteristiche fisiche e meccaniche dei terreni del primo strato superficiale fino a profondità di alcuni metri dal piano campagna. Sulla base di questi elementi è stata individuata una zonizzazione del territorio esaminato. 

All'interno del capitolo sono anche sviluppate alcune considerazioni sulla natura dei terreni in profondità, così come risulta dai dati deducibili dai sondaggi reperiti. Questi ultimi elementi conoscitivi sono sintetizzati in una serie di profili stratigrafici che ricoprono l'area di indagine in direzione nord-sud.

5. Carta Idrogeologica

Questa carta tematica fornisce informazioni sulla posizione della superficie della falda freatica rispetto al piano campagna. Mediante il tracciamento delle linee isofreatiche essa consente, inoltre, di evidenziare la morfologia della superficie freatica e l'andamento delle linee principali di deflusso dell'acquifero più superficiale.

Essa contiene inoltre elementi significativi per quanto riguarda la localizzazione delle risorgive più importanti e i rapporti tra queste e il reticolo idrografico superficiale.

6. Carta Idrografica

La Carta Idrografica sintetizza i risultati di un'indagine specifica rivolta ad approfondire le conoscenze sulla struttura della rete idrografica nel territorio attraversato dal Sile, soprattutto nella zona delle sorgenti. In essa sono tra l'altro individuati i sottobacini dei principali affluenti, la posizione dei punti di prelievo e quella degli scarichi esistenti, contraddistinguendoli con apposita codifica alfanumerica.

Nell'area indagata, che comprende anche una fascia esterna alla perimetrazione del Parco, mediamente della profondità di una decina di km, per alcuni degli affluenti principali sono stati evidenziati anche gli affluenti del 2° ordine. Sono anche evidenziate le posizioni delle polle di risorgiva censite, strutture quest'ultime di particolare rilievo ambientale e che sono in stretto rapporto con la rete idrografica superficiale. 

7. Carta degli acquedotti e delle fognature

In questa carta tematica si sono riassunte le caratteristiche principali delle reti degli acquedotti e delle fognature esistenti nei comuni ricadenti all'interno dell'area considerata per le indagini.

Essa ha lo scopo di fornire un quadro sintetico della consistenza di queste importanti infrastrutture, evidenziando in particolare la posizione degli attuali punti di scarico nella rete idrografica naturale e quella dei punti di prelievo d'acqua per uso acquedottistico. Per queste ultime strutture si sono indicate anche le posizioni delle fonti di alimentazione di alcuni acquedotti consortili, le cui reti adducono acqua ben al di fuori dell'area di indagine.

8. Analisi dei risultati

In questo capitolo viene messa in evidenza l'esistenza di una serie di problematiche relative a ciascun settore per le quali, quando è possibile, vengono richiamati i riferimenti legislativi che già li contemplano e regolano. Negli altri casi in parte viene formulata una proposta per una normativa specifica ed in parte, per quelli che richiedono un'analisi più approfondita e puntuale, è segnalata la necessità di fare riferimento a degli appositi Programmi di Intervento.

Sul contenuto di tali progetti sono formulate proposte, evidenziando in particolare gli argomenti che dovrebbero al più presto essere affrontati per avviare a soluzione le relative problematiche.

8.1 Carta Geomorfologica

L'indagine geomorfologica ha consentito di evidenziare, grazie anche alle analisi condotte sull'andamento del microrilievo, la particolare struttura della bassura posta a contatto tra l'alta e la bassa pianura entro la quale si sviluppa il corso del Sile.

Da tale indagine sono emersi i seguenti particolari problemi che rimangono tuttora aperti o richiedono tempestiva soluzione.

Situazioni di erosione in atto lungo le rive 

Nella parte meridionale del corso del Sile ci si trova in presenza di fenomeni ancora contenuti, ma che rivelano la minor attenzione che in questi ultimi anni è stata riservata ai problemi della protezione delle sponde e degli argini, forse anche per mancanza di finanziamenti per questo tipo di intervento. 

Da un lato si consigliano interventi precisi e puntuali, quanto meno per evitare che condizioni più gravi abbiano a manifestarsi nel tempo, dall'altro appare necessario un attento controllo sulla navigazione a motore lungo il corso del fiume. I fenomeni osservati sembrano, infatti, prevalentemente attribuibili all'azione prodotta dal moto ondoso contro le rive e soprattutto all'azione di pompaggio cui le rive stesse sono assoggettate dalle onde incidenti generate dai battelli in navigazione. Poiché, come è noto, tali sollecitazioni sono legate all'altezza delle onde prodotte e queste a loro volta, per un battello di assegnate caratteristiche, dipendono sostanzialmente dalla velocità di navigazione, l'introduzione di adeguati limiti di velocità per la navigazione stessa è quanto mai urgente, al fine di evitare che i fenomeni di degrado ora in atto possano pericolosamente aggravarsi.

Cave e discariche
All'interno dei confini del Parco, ma anche in tutto il territorio circostante, esistono numerose cave non più attive in pesante stato di degrado. Molte sono, infatti, le strutture di questo tipo che necessitano di adeguati interventi con la realizzazione di opere di protezione e, in taluni casi, di risanamento essendo state purtroppo talune di esse trasformate in discariche.

Si tratta di un argomento di cruciale interesse per gli aspetti ambientali sul quale gli elementi raccolti non sono sufficienti e che perciò deve essere oggetto di un'indagine dettagliata e specifica. 

Tenuto conto della particolare condizione idrogeologica del territorio in cui insiste l'area del Parco è indispensabile l'avvio di un Programma di Intervento, se si vogliono individuare i criteri e gli indirizzi da adottare a salvaguardia soprattutto delle risorse idriche sotterranee che potrebbero essere gravemente compromesse qualora queste strutture restassero abbandonate e non soggette a rigorosi controlli.

E' opportuno che le norme relative al Piano Ambientale prevedano la proibizione all'apertura di nuove cave o discariche entro i confini del Parco ed eventualmente entro l'area di preparco.

Dissesto idraulico
Vaste aree ricadenti all'interno del perimetro del Parco sono state interessate periodicamente da episodi di esondazione ed allagamento in concomitanza di eventi meteorici di non grave intensità. Si tratta verosimilmente di fenomeni legati alle trasformazioni territoriali verificatesi in questi anni che hanno visto incrementare, a parità di condizioni, i deflussi. Si tratta di effetti legati sia all'urbanizzazione del territorio, sia alle nuove tecniche di coltivazione dei suoli. La competenza su tali fatti è di altri enti (Genio Civile, Consorzi di Bonifica, Regione), ma la posizione dell'Ente Parco rispetto ad essi deve manifestarsi soprattutto perché siano emanati con riferimento a questi settori criteri di intervento che considerino queste problematiche ed evitino che il Sile si trasformi nel ricettore terminale di tutta l'alta pianura trevigiana compresa tra il Montello e il Sile stesso.

Nell'ottica del mantenimento degli aspetti di naturalità ancora presenti nell'area del Parco è opportuno che non si realizzino nuovi interventi di bonifica o modificazioni del corso fluviale, salvo quelli legati a motivi di salvaguardia dal punto di vista idraulico.

Dovranno essere inoltre opportunamente normati gli interventi di sistemazione agraria.

8.2 Carta Geolitologica
L'indagine geolitologica, rivolta ad evidenziare i principali tipi di terreno presenti nel Parco e nelle aree immediatamente contermini, con attenzione ad una loro caratterizzazione anche dal punto di vista geotecnico, ha messo in evidenza la necessità di costituire una banca dati, utile nella gestione futura del Parco, essendo disponibile un gran numero di dati sperimentali.

Si tratta di una documentazione ampia, che è sicuramente utile arricchire di ulteriori elementi a misura che questi siano disponibili, ma che già attualmente forniscono un quadro più che esauriente sulla natura geolitologica dei terreni in tutta l'area esaminata.

Le moltissime stratigrafie, risultanze di prove penetrometriche e di laboratorio raccolte, sono state allegate all'indagine.

8.3 Carta Idrogeologica
L'indagine idrogeologica, condotta con particolare dettaglio, ha consentito una buona caratterizzazione della prima falda, che in parte è freatica e in parte è semiconfinata per la presenza di livelli impermeabili senza continuità laterale.

I dati raccolti hanno tra l'altro evidenziato gli stretti legami esistenti tra il sistema idrografico superficiale afferente al Sile e l'acquifero freatico dell'alta pianura che lo alimenta in misura ancora consistente. La struttura locale delle curve isofreatiche determinata nelle indagini specifiche, che ben si sposa con gli andamenti più generali noti all'esterno dell'area del Parco, conferma l'importante azione di drenaggio del fiume sull'acquifero indifferenziato. 

E' confermata, inoltre, la progressiva riduzione dei livelli piezometrici della superficie della prima falda in atto nell'area delle sorgenti. Tale fatto dovrebbe perciò essere accuratamente seguito nel tempo per meglio caratterizzare e parametrare il fenomeno ed eventualmente proporre gli interventi atti a contenerlo. 

Altro problema emerso riguarda la qualità delle acque delle falde più superficiali a carico delle quali si sono anche recentemente riscontrati fenomeni di inquinamento sia puntuali per il rilascio di organoclorurati, sia diffusi soprattutto per l'arrivo in falda di prodotti derivanti dall'atrazina. Il tutto pone la necessità di un'indagine sistematica a livello allargato che consenta di meglio definire le eventuali cause del depauperamento delle risorse idriche disponibili, le caratteristiche di vulnerabilità del sistema e i provvedimenti da adottare per invertire la tendenza in atto. 

Per le reti consortili la riduzione delle disponibilità idriche o uno scadimento della qualità delle acque prelevate porrebbe problemi di non facile risoluzione. Appare quindi urgente attuare quanto meno iniziative di un monitoraggio esteso delle acque superficiali e sotterranee in tutto il territorio che direttamente o indirettamente gravita verso il Sile.

Nell'ambito delle attività sui rapporti tra acque superficiali e sotterranee è stata infine riscontrata una progressiva e preoccupante riduzione delle risorgive presenti nell'area delle sorgenti, rispetto anche ad un relativamente recente passato. Tale fatto è in parte da mettere in relazione a fenomeni già citati. 

Per i fontanili ancora attivi, si rende necessario intervenire con limitate ed oculate operazioni di pulizia e manutenzione che l’attività di carattere agricolo un tempo garantivano. E' da rilevare che si tratta di operazioni necessarie e che non contrastano con le finalità di tutela ambientale. Nell'area del Sile il paesaggio, nei suoi aspetti migliori e più gradevoli, è anche se non soprattutto il risultato dell'incessante attività di manutenzione attuata nei secoli dall'uomo. L'abbandono di tali attività determinerebbe nel breve un'evoluzione imprevedibile dell'ambiente tipico delle zone di risorgiva nelle poche aree rimaste tuttora immuni dagli effetti negativi di una poco preveggente programmazione territoriale.

L'azione di salvaguardia delle risorgive rimaste potrebbe accompagnarsi su tutta o su di una parte della fascia delle sorgenti ad ovest di Morgano, al "restauro" (v. nella parte idrografica) della rete idrografica minuta ora abbandonata e più complessivamente ad un recupero dell'antico paesaggio, contenuto e guidato da fossi, siepi, risorgive e canneti.

8.4 Carta Idrografica
L'indagine idrografica ha messo in evidenza la complessità del sistema idrografico afferente al Sile e le difficoltà di individuare un'area di estensione limitata da destinare a "Parco del Sile" giustificando la scelta con la sola finalità di tutelare dal punto di vista quantitativo e qualitativo le risorse idriche. 

Per conseguire questi obiettivi, infatti, i vincoli conseguenti dovrebbero essere estesi ad un'area molto più vasta di quella prevista dalla perimetrazione del Parco e coincidente con l'intero bacino idrografico ed idrogeologico.

Poiché appare improponibile seguire un tale criterio, dall'indagine emerge che l'individuazione dell'area più idonea per il Parco soprattutto per la fascia contermine al Parco deve basarsi su criteri indicati dagli altri settori di indagine.

Viene tuttavia ribadito che la tutela delle risorse idriche su un territorio ben più vasto di quello del Parco sarebbe quanto mai opportuna e tale obiettivo potrebbe essere raggiunto per gli aspetti più significativi con iniziative da attuare di comune accordo tra l’Autorità di Bacino del Sile e l'Ente Parco. Emerge quindi la necessità, in tema di tutela delle risorse idriche, che la Regione provveda quanto prima ad insediare l’Autorità di Bacino, il cui ruolo di coordinamento e di programmazione degli interventi su di un territorio così fragile dal punto di vista ambientale appare insostituibile.

Una prima proposta concreta da avviare con l’Autorità di Bacino potrebbe essere quella di realizzare una rete di osservazione a maglia larga sull'intero bacino del Sile, affidata all’Autorità, e di una rete a maglia stretta all'interno dell'attuale area del Parco e di preparco, affidata all'Ente Parco.

Altri problemi concreti sono emersi nel corso delle indagini di seguito sinteticamente richiamati.

Zona delle sorgenti
Si rileva la necessità, già accennata, che le risorgive sia puntuali che distribuite siano sottoposte a tutela anche dal punto di vista idrografico e idrologico. Oltre a far in modo di mantenere inalterata la qualità dell'acqua del reticolo minuto evitando l'immissione in esso di scarichi civili, agricoli ed industriali, è opportuno predisporre fasce di rispetto di adeguata ampiezza, confinando entro percorsi guidati, ben delimitati, l’accessibilità delle aree di maggior pregio tra quelle rimaste.

Deve inoltre essere incentivata e comunque garantita la manutenzione delle aree di risorgenza. E' da tener presente, infatti, che anche per le polle di risorgiva più caratteristiche ci si trova dinanzi ad un ambiente "artificiale" dove l’attività dell'uomo è chiaramente decifrabile e insostituibile se si vogliono conservare i caratteri dell'ambiente. L'eventuale abbandono della pratica dello sfalcio d'erba ed il mancato controllo della vegetazione con depositi sulle aree di risorgenza delle acque, ne riduce a lungo andare la capacità drenante e porta alla progressiva riforestazione dei luoghi con un inevitabile mutamento delle caratteristiche che rendono peculiari tali zone.

Soprattutto nell'area delle sorgenti esiste la necessità di ricalibrare i fossi demaniali che costituiscono l'originaria rete idrografica formata dal vecchio corso del Sile e dei suoi affluenti. 

Prelievi e scarichi degli impianti ittici
Si ha l'impressione che nella maggior parte dei casi i dati di concessione riportati negli archivi degli uffici competenti sembrano essere di gran lunga sottostimati. Al riguardo, per una corretta gestione delle risorse idriche effettivamente disponibili ed una valutazione della loro qualità è auspicabile l'attuazione nel breve di azioni di controllo delle portate prelevate dagli impianti e sul contenuto e sulle caratteristiche dinamico-fisiche delle acque scaricate.

Scarichi nella rete idrografica
Non è stato possibile avere a disposizione dati aggiornati per controllare le concessioni, fatta eccezione per gli scarichi dei depuratori per i quali presso gli uffici tecnici comunali si è reperita la relativa documentazione. Si tratta di un problema da indagare ulteriormente poiché non è inverosimile supporre che vi siano scarichi abusivi verso la rete del Sile.

Modalità della formazione delle portate lungo il corso del Sile
I dati al riguardo non sono molti poiché l'Ufficio Idrografico del Magistrato alle Acque a partire dagli anni Cinquanta non ha più proceduto come nel passato ad eseguire misure di portata sistematiche. Gli unici elementi recenti su questo argomento sono quelli raccolti nell'ambito delle attività condotte per la redazione dello studio sul Piano di bacino del Sile.

Sussiste comunque la necessità che l'Ente Parco abbia a propria disposizione dati aggiornati sulle portate fluenti e sui livelli idrometrici lungo tutto il corso d'acqua, sia per individuare le eventuali modificazioni in atto nel suo regime, sia per un controllo della gestione delle risorse idriche.

E' urgente, infine, valutare con misure di campagna quali siano le attuali modalità di formazione delle portate lungo il Sile, individuando il contributo delle risorgive, da una parte, e quello dei canali irrigui che convogliano al Sile acque del Piave, dall'altra. Queste attività di indagine potrebbero far parte, assieme ad altre, di un Programma di Intervento sul monitoraggio delle acque superficiali che dovrebbe trovare priorità tra gli studi da promuovere in un prossimo futuro.

8.5 Carta degli Acquedotti e delle Fognature
La prima osservazione che emerge dall'indagine condotta sugli acquedotti è quella che i territori di alcuni comuni appartenenti al Parco sono interessati dallo sfruttamento di acque di falda ad uso acquedottistico pubblico, anche a servizio di comuni esterni al territorio del comune in cui sono situati i pozzi.

Una seconda importante osservazione riguarda il fatto che altri comuni sono tuttora sprovvisti di rete acquedottistica pubblica, per l'estrema facilità con cui è possibile sfruttare l'acqua delle sottostanti falde mediante pozzi privati di non eccessivo costo.

Per entrambi gli aspetti si ritiene che solo una severa applicazione della normativa esistente possa garantire la corretta gestione delle risorse idriche nell'ambito del Parco, tenendo conto del fatto che l'inquinamento diffuso riscontrato in talune zone per le portate più superficiali rende problematico garantire la potabilità delle acque nel caso dei pozzi privati. 

Su questi particolari aspetti è da ricordare che norme molto restrittive per i pozzi situati all'interno dei parchi sono contenute nell'art. 25 della L. 5 gennaio 1994, n. 36 "Disposizioni in materia di risorse idriche" e che ulteriori norme su questo delicato problema sono contenute nell'articolo 10 del D. L. 12 luglio 1993, n. 275 "Riordino in materia di concessione di acque pubbliche".

Allo scadere dei relativi termini di legge risulta quindi indispensabile che l'Ente Parco possa accedere alla banca dati che verrà predisposta negli uffici competenti e controllare che tutti i pozzi appartenenti all'area del Parco e alle aree limitrofe siano regolarmente denunciati.

E' plausibile che una corretta applicazione del regime tariffario delle concessioni contribuisca ad incentivare la realizzazione delle reti di distribuzione acquedottistica pubblica in quei comuni che finora non l'hanno predisposta e che questo porti ad una gestione delle risorse, da parte dei privati, con meno sprechi rispetto a quanto purtroppo ora si deve constatare. In ogni caso, attesa una forte riduzione dei punti di prelievo che dovrebbe interessare anche il territorio del Parco, le residue richieste di concessione dovranno essere attentamente valutate in accordo tra l'Ente Parco e l’Autorità di Bacino, come d'altra parte imposto dalla legge sopracitata.

Per quanto riguarda l'indagine sulle reti fognarie, nei comuni appartenenti al Parco, dallo studio emerge che l'intero sistema risulta ancora molto incompleto. 

Alcune frazioni nella zona delle sorgenti sono ancora prive di fognature. In alcuni centri urbani le fognature sono realizzate a tratti e prive di allacciamenti in attesa della realizzazione dei rispettivi depuratori, ancora in fase di progetto. In altri la fognatura nera è a servizio soltanto di una percentuale ridotta degli abitanti.

La situazione che emerge in definitiva dall'indagine sui carichi fognari mette in evidenza che tale  aspetto è da valutare attentamente essendo le risorse idriche superficiali del fiume oggetto di sfruttamento ad uso potabile, sfruttamento che dovrebbe addirittura accrescersi nel futuro, almeno alla luce del Piano regionale degli acquedotti. 

Appare indispensabile quindi un controllo rigoroso degli scarichi fognari verso il Sile non solo degli impianti fognari che insistono nell'area del Parco, ma anche di quelli dei centri abitati che scaricano le loro acque nei numerosi canali di irrigazione e di scolo che giungono al fiume dall'alta pianura a sud del Montello.

E' superfluo ribadire che, per le immissioni non ancora collettate verso impianti di trattamento, si debba urgentemente procedere con idonei interventi a tutelare le risorse idriche superficiali dall'inquinamento.
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La valutazione e caratterizzazione della qualità dell’ambiente acquatico afferente al fiume Sile ed ai suoi principali affluenti, presuppone lo studio di fenomeni complessi che interagendo tra loro determinano un impatto più o meno marcato sull’intero sistema fluviale.

Alla luce di queste considerazioni, il presente studio è articolato secondo uno schema metodologico così formulato:

a) Valutazione della qualità delle acque del fiume Sile e dei principali affluenti mediante l’analisi dei principali parametri chimici e fisici.

b)  Analisi dei carichi inquinanti di provenienza industriale e civile e stima dei relativi impatti sulla qualità delle acque del fiume Sile e dei principali affluenti.

c) Elaborazione di Programmi di Intervento finalizzati al miglioramento della qualità dell’ambiente acquatico in esame.

1. Valutazione della qualità delle acque del fiume Sile e dei principali affluenti mediante analisi dei principali parametri chimici e fisici

La caratterizzazione della qualità delle acque del fiume Sile e dei suoi principali affluenti è stata condotta analizzando i dati sulla qualità delle acque forniti dalle USL n. 10, 13, 15, 16, 20, 36 nel periodo 1988/93 nell’ambito della esecuzione del Piano per il rilevamento delle caratteristiche qualitative e quantitative dei corpi idrici della Regione Veneto.

L’indagine ha riguardato in particolare la valutazione quantitativa dei sei parametri maggiormente rilevati nelle acque durante le diverse campagne analitiche; nello specifico:

- metalli

- cloruri

- solfati

- azoto nitrico e ammoniacale

- carico organico

- inquinamento microbiologico.

Per ciascuno di questi parametri è stato evidenziato il comportamento generale nell’ambiente acquatico, la tossicità per l’uomo,  la tossicità per gli organismi acquatici e l’andamento spaziale e temporale lungo l’asta del fiume Sile e dei suoi principali affluenti.

La valutazione della consistenza del parametro è stata ottenuta mediante il confronto con i limiti contenuti nel D.P.R. 515/82 (Attuazione della direttiva CEE n. 75/440 concernente la qualità delle acque superficiali destinate alla produzione di acqua potabile) e nel D.L. 130/92 (Attuazione della direttiva 78/659 CEE sulla qualità delle acque dolci che richiedono protezione o miglioramento per essere idonee alla vita dei pesci).

Al fine di rendere i dati analitici territorialmente più omogenei, l’asta fluviale è stata suddivisa in tre comparti nei quali sono localizzate le stazioni di prelievo e analisi delle acque fluviali; la suddivisione risulta così articolata:

	Alto Sile
	dalle sorgenti alla città di Treviso

	Medio Sile
	Sile di Treviso

	Basso Sile
	Dalla città di Treviso alla foce


Nei grafici allegati vengono evidenziati, per stazione di rilevamento, i dati analitici riferiti al valore minimo, massimo e medio riscontrato nel corso delle diverse campagne di indagine compiute dalle differenti USL.

Valutazione della presenza di metalli nelle acque del fiume Sile e dei principali affluenti.
L’analisi compiuta dalle diverse USL al fine di identificare la presenza di metalli nelle acque del fiume Sile e dei suoi principali affluenti non si presenta esaustiva per la localizzazione di molte specie metalliche nei sedimenti organo - minerali presenti sul fondo del corpo idrico;  le rilevazioni analitiche riportate dovranno essere adeguatamente completate mediante valutazioni sulla presenza e la concentrazione di metalli nei sedimenti.

Le specie maggiormente rilevate nelle acque si riferiscono principalmente ai seguenti metalli:

- Alluminio (Al)

- Ferro (Fe)

- Nichel (Ni)

- Mercurio (Hg)

- Piombo (Pb)

- Zinco (Zn)

Per ognuno di questi metalli sono stati esaminati gli aspetti relativi al comportamento in ambiente acquatico, la tossicità per l’uomo e gli organismi acquatici e l’analisi quantitativa e temporale della presenza della specie metallica nelle differenti campagne analitiche condotte sulle acque del fiume Sile e dei suoi principali affluenti. Restringendo il campo della presente analisi ai metalli pesanti (Ni, Hg, Pb) in relazione al loro maggiore impatto ecotossicologico e sulla salute umana, è possibile rilevare quanto segue:

NICHEL

La presenza di Ni nelle acque, non contemplata dal DPR 515/82, si mantiene costantemente sotto il limite contenuto nel D.L. 130/92 (75 (g/l), presentando un valore massimo di 18 (g/l verificato nel 1992 in una stazione di prelievo del medio Sile (all. 1).

La presenza di Ni nelle acque dei maggiori affluenti del Sile è da circoscriversi ad un episodio verificato nel 1990 (20 (g/1) nella stazione di campionamento localizzata nel fiume Musestre.

La concentrazione di Ni verificata nel corso delle diverse campagne analitiche, condotte sulle acque del Sile e dei suoi affluenti, ha consentito di verificare come i valori di concentrazione siano mediamente inferiori a 5 (g/l.

MERCURIO 

Il mercurio in acqua è caratterizzato da una veloce localizzazione nei sedimenti organo - minerali e ad un accumulo, nella forma metilata, nei tessuti di diversi organismi acquatici.

L’analisi della presenza di mercurio nelle acque del Sile e dei suoi affluenti (all. 2) registra, nel corso del 1989 alcuni episodi in cui la concentrazione di Hg nelle acque supera entrambi i limiti delle normative di riferimento adottate per il presente studio; in particolare è da segnalare la presenza di una concentrazione di 2 (g/l verificata nella stazione di rilevamento di S. Cristina e concentrazioni pari a 3 e 7 (g/l riscontrate nei prelievi di acqua effettuati nelle stazioni di Silea e S. Elena.

La medesima localizzazione temporale e l’assenza di ulteriori rilevazioni nelle successive campagne analitiche fanno supporre che i valori di Hg rilevati siano da ascrivere ad un rilascio episodico di materiali contenenti Hg nel corpo idrico.

PIOMBO
La mobilità del piombo in un sistema acquatico è molto limitata essendo fortemente condizionata dai parametri chimici delle acque, pH e alcalinità in modo particolare, nonché da una veloce complessazione con la materia organica in soluzione nelle acque o localizzata nei sedimenti. Come è possibile valutare dal grafico allegato (all. 3) la concentrazione di piombo verificata nelle acque del Sile e dei suoi affluenti si mantiene mediamente sotto le rispettive soglie della normativa di riferimento.

E’ da segnalare come nel fiume Storga la presenza di Pb si manifesti con maggiore frequenza a partire dal 1988, raggiungendo soglie pari a 20 (g/l; tale presenza è probabilmente da mettere in relazione con la localizzazione in zona di aziende del settore metallifero e metalmeccanico.

Da segnalare come in data 29/01/1986 sia stata segnalata dalla stazione n° 238 (Acquedotto basso Piave) una concentrazione di Pb pari 68 (g/l.

Considerazioni sulla presenza di metalli nelle acque del fiume Sile e dei suoi principali affluenti
Dai dati esaminati emerge come la presenza di metalli, in generale, e di metalli pesanti in particolare, nelle acque del Sile e dei suoi affluenti sia da considerarsi abbondantemente entro i limiti stabiliti dalla normativa di riferimento; emerge tuttavia la necessità di approfondire il quadro analitico con la valutazione della concentrazione dei metalli pesanti nei sedimenti e nei comparti biotici (es. organismi acquatici) di analizzare la effettiva consistenza di questi inquinanti in tutto l’ecosistema fluviale.

Valutazione della presenza di cloruri nelle acque del fiume Sile e dei principali affluenti.
Come viene evidenziato nell’allegato 4, la concentrazione di cloruri nelle acque si mantiene entro livelli pari a 10 mg/Cl/L con alcune punte registrate nella zona di S. Cristina (50 mg/Cl/L in data 25/05/92) e in prossimità della zona di prelievo dell’acquedotto Basso Piave (65 mg/Cl/L in data 14/03/89).

Le rilevazioni condotte nelle altre stazioni di campionamento hanno consentito di verificare che le concentrazioni di cloruri mediamente attestano su valori di 10 mg/CL/L.

Valutazione della presenza di solfati nelle acque del fiume Sile e dei principali affluenti
L’andamento generale della presenza di solfati nelle acque presenta una concentrazione abbastanza costante (all. 5) lungo tutto il corso principale del fiume e dei suoi principali affluenti attestandosi su valori medi pari a 40 - 45 mg/S04/L mantenendosi largamente sotto i limiti della normativa di riferimento.

Valutazione della presenza di azoto nelle acque del fiume Sile e dei principali affluenti.
Le valutazioni analitiche hanno riguardato particolarmente la presenza di azoto nitrico e ammoniacale la cui derivazione è peraltro da ascrivere a fonti diffuse (aree urbane, terreni agricoli ecc.) e puntiformi (effluenti domestici, allevamenti zootecnici ecc.) piuttosto numerose.

L’impatto della presenza di azoto nitrico e ammoniacale nelle acque superficiali si manifesta sostanzialmente attraverso fenomeni di tossicità per l’uomo e gli organismi acquatici nonché in concorso con il fosforo, mediante il fenomeno della eutrofizzazione dei corpi idrici.

Come è chiaramente visibile negli allegati 6 e 7,  la presenza media di nitrati e ammoniaca tende a decrescere costantemente passando dalla zona dell’Alto al Basso Sile mantenendosi in ogni caso, a parte alcuni episodi, sotto i limiti della normativa di riferimento.

2. Analisi dei carichi inquinanti di provenienza industriale e civile e stima dei relativi impatti sulla qualità delle acque del fiume Sile e dei principali affluenti

Allo stato attuale delle conoscenze, la correlazione puntuale tra la semplice analisi delle acque e la possibile sorgente di inquinamento di tipo civile o industriale, non risulta possibile per cui è stato adottato un approccio metodologico differente che consente, su base estimativa, di valutare il carico inquinante di origine industriale o civile, generato nelle diverse aree prese in esame dal seguente studio.

La valutazione del carico inquinante per quanto riguarda il settore industriale, è stata operata mediante l’impiego di un fattore di unificazione denominato “abitante equivalente” con il quale è possibile uniformare, dal punto di vista dell’impatto, tipologie industriali differenti.

Al fine di acquisire maggiori elementi di analisi riguardo il settore industriale, è stata allargata la maglia territoriale con l’estensione delle analisi ai seguenti comuni:

	
	Morgano
	
	
	
	Casier

	
	Istrana
	
	
	
	Casale sul Sile

	ALTO SILE
	Quinto di Treviso
	MEDIO SILE
	     Treviso
	BASSO SILE
	Silea

	
	Vedelago
	
	
	
	Roncade

	
	Piombino Dese
	
	
	
	Quarto d’Altino

	
	
	
	
	
	


Le informazioni elaborate sono state raccolte presso le Associazioni di categoria (es. Associazione Industriali della Provincia di Treviso), Enti locali (Comuni, Provincie) e Dipartimenti regionali.

3. Analisi del carico organico presente nelle acque del fiume Sile e dei principali affluenti

La valutazione del contenuto di sostanza organica nelle acque del fiume Sile e dei principali affluenti è stata condotta mediante analisi dei parametri di BOD5 , COD, MBAS e ossigeno disciolto (% saturazione). Allo scopo sono stati realizzati alcuni grafici nei quali sono riportati i valori massimi, minimi ed il valore medio di BOD5, COD e MBAS lungo l’asse del fiume e dei principali affluenti, con indicazione dei valori per singola stazione; in particolare, alla luce delle considerazioni svolte in precedenza è stato condotto uno studio sull’evoluzione del rapporto COD/BOD5 con lo scopo di identificare carichi organici provenienti da industrie che producono reflui poco biodegradabili.

E’ possibile suddividere, in relazione alla composizione del carico organico del refluo e del consegue rapporto COD/BOD5 due principali tipologie industriali:


a)  Industrie che presentano nei reflui carichi organici facilmente biodegradabili;


b)  Industrie che presentano carichi organici poco biodegradabili.

Al primo gruppo appartengono generalmente tutte le industrie connesse con la lavorazione dei prodotti alimentari (caseifici, distillerie, macelli, preparazione ed inscatolamento dei cibi, produzione di bevande ecc.). In questo caso, il rapporto COD/BOD5  è generalmente 2/2,5. Al secondo gruppo appartengono le industrie che rilasciano carichi organici in cui la componente biodegradabile può risultare minoritaria rispetto al contenuto di carbonio del complessivo; tale condizione si realizza sia per la presenza di molecole recalcitranti all’azione biodegradativa operate dai microrganismi ambientali, sia per la presenza di sostanze che inibiscono l’attività microbica (es. metalli pesanti). Appartengono a questo gruppo le concerie, le industrie per la raffinazione e lavorazione degli idrocarburi, le industrie farmaceutiche, e le industrie chimiche in generale. Nel caso di reflui provenienti da queste tipologie industriali, è abbastanza frequente registrare valori di BOD5 pari a 10 mg/l mentre il valore di COD risulta essere superiore a 200 mg/l. Il rapporto COD/BOD5  per reflui di origine civile o provenienti da industrie che presentano carichi organici facilmente biodegradabili (es. industrie alimentari) è di circa 2-2,5. Un aumento di questo rapporto indica, generalmente, la presenza di reflui difficilmente biodegradabili di origine industriale. Per quanto riguarda l’inquinamento di tipo microbiologico, sono state rappresentate in forma grafica le concentrazioni di microrganismi (Coliformi fecali, Coliformi totali, Streptococchi fecali) registrate nelle singole stazioni posizionate lungo l’asta del fiume e sui principali affluenti; il rapporto C. fecali/S. fecali è stato utilizzato al fine di differenziare la possibile provenienza civile o zootecnica degli scarichi zootecnici mentre, se il rapporto è superiore a 4, la provenienza è generalmente da attribuire a scarichi di origine civile.

Alto Sile 

L’analisi del rapporto COD/BOD5 nelle stazioni n. 41, 56, e 57 dimostra come, in date differenti (24/09/90, 10/06/91 e 02/12/91) si evidenzino rapporti elevati tra i parametri in oggetto determinati probabilmente dalla immissione di reflui organici di provenienza industriale. Nel complesso il rapporto evidenzia un apporto organico di provenienza civile e zootecnica. L’analisi del rapporto CF/SF individua particolarmente nelle stazioni 56 e 57, a partire dall’anno 1990 un incremento della immissione di scarichi zootecnici nelle acque del fiume Sile. La presenza di tensioattivi amionici è stata notata sporadicamente ed in misura non superiore a 0,1 mgMBAS/l. La presenza di ossigeno disciolto, espressa come % di saturazione che come ppm OD, subisce un generale decremento dalla stazione 41 alla stazione 57.

La natura del carico organico presente nelle acque in questo tratto di fiume, è di derivazione essenzialmente civile anche se è possibile ipotizzare, a partire dal 1990 un incremento della immissione di scarichi organici di natura zootecnica. I valori di COD, BOD5, MBAS e ossigeno disciolto, rientrano ampiamente nei limiti della normativa vigente in materia di qualità delle acque per il consumo umano (D.P.R. 515/82) posizionandosi, per i parametri in esame nella classe A1, e qualità della vita acquatica (D.L.vo 130/92). L’inquinamento di tipo microbiologico, di provenienza civile e zootecnica, si presenta mediamente, a parte un episodio verificato nella stazione n. 56 entro i limiti della classificazione A3 del DPR 515/82. L’inquinamento derivante da sversamento di reflui di origine industriale è di carattere episodico.

Medio Sile

Nelle stazioni di rilevamento collocate nel Medio Sile a parte un episodio comune rilevato in data 02/12/91 (COD/BOD5 > 15) dovuta probabilmente alla immissione accidentale di sostanze organiche di origine industriale, è da rilevare una presenza organica nelle acque del fiume di natura eminentemente civile, confermata anche dall’analisi del rapporto CF/SF. E’ da rilevare una elevatissima presenza di Coliformi (> 25000/100 ml) rilevata nella stazione di prelievo 79 fino al dicembre 1989, da questa data si osserva una netta diminuzione della carica microbica fino al giugno 1991 per poi aumentare progressivamente fino a raggiungere, nel dicembre 1993, valori di C. fecali prossimi a 50000 colonie/100ml. E’ possibile osservare un aumento dei rilievi di tensioattivi nelle acque in relazione all’impiego di questi prodotti nei detersivi domestici. Il livello di ossigeno si mantiene stazionario su valori comunque superiori allo standard del DL 130/92. Negli affluenti Botteniga, Limbraga e Storga, il rapporto COD/BOD5 si mantiene entro valori di 2,5-5 con limitati episodi in cui tale valore viene superato. Il rapporto tra la carica microbica evidenzia una netta presenza di C. fecali rispetto a S. fecali determinando un’origine degli scarichi di natura prettamente civile. La presenza di tensioattivi, rilevata in maniera episodica nel f. Botteniga (<0,1 mg/l MBAS), presenta carattere di maggiore continuità nei f. Limbraga e Storga con incremento delle concentrazioni fino a 0,2 mg/l.

La concentrazione di sostanza organica nelle acque di questo tratto del fiume Sile, risente fortemente dell’inquinamento proveniente dagli scarichi civili della città di Treviso, la cui rete fognaria copre solamente il 20% delle utenze. Particolarmente significativo è l’inquinamento microbiologico caratterizzato da elevatissime quantità di Coliformi fecali e totali localizzate in modo particolare, nella zona prospiciente l’Ospedale regionale. Tale presenza ha avuto una parziale flessione fino al 1991 per poi aumentare progressivamente negli ultimi anni. La presenza di tensioattivi è direttamente collegabile all’impiego di detergenti per uso domestico. Il carico organico e microbiologico risulta fortemente condizionato dagli affluenti che afferiscono a questo settore di fiume e che svolgono il loro tratto terminale in zone fortemente urbanizzate. I dati disponibili riguardanti l’efficienza di alcuni dei depuratori presenti in quest’area, dimostrano un funzionamento ottimale degli impianti in relazione all’abbattimento del carico inquinante di provenienza civile. La qualità dell’acqua presente in questo tratto di fiume si configura in classe A1 per il parametro BOD5, mentre l’elevato indice microbiologico sposta la classificazione in A3.

Basso Sile

Anche nelle stazioni del Basso Sile, il rapporto COD/BOD5 evidenzia una derivazione prettamente civile degli scarichi organici con qualche episodio, generalmente localizzato nel triennio 1988/90 in cui tale rapporto arriva a 10 (stazione n. 327 in data 13/12/89). E’ da segnalare come nella stazione 237 si sia registrato, nel secondo semestre 1988, un rapporto COD/BOD5 superiore a 30 potenzialmente ascrivibile alla immissione di reflui di origine industriale. Nelle altre stazioni il rapporto medio si mantiene su valori pari a 4 - 5 con presenza, nella stazione 238, di alcuni episodi in cui tale valore arriva a 10. Negli affluenti, la situazione non presenta sostanziali differenze con le analisi precedentemente svolte; nel f. Nerbon e Musestre è possibile identificare elevati rapporti COD/BOP5 fino al settembre 1990 per poi diminuire sensibilmente. Il rapporto CF/SF presenta un andamento simile alle altre zone del fiume con una netta prevalenza di carichi organici di origine civile. La presenza di tensioattivi è rilevata in maniera sporadica e con concentrazioni inferiori al valore di 0,1 mg/l di MBAS.

La situazione del carico organico nella zona del Basso Sile non presenta situazioni molto differenti dalla zona precedente: sono presenti con maggiore frequenza episodi di immissione di scarichi di origine industriale particolarmente evidenti negli affluenti Nerbon e Musestre, ma il ruolo principale viene svolto da scarichi di origine civile. E’ possibile ipotizzare nella zona di affluenza del collettore Cumi, poco dopo l’abitato di Casale sul Sile, la presenza di scarichi zootecnici diffusi. La presenza di tensioattivi è localizzata nella maggior parte dei casi in prossimità dei centri abitati. Verso la foce si riscontra un aumento medio del carico organico di provenienza civile. I valori medi di BOD5 presenti in questa area consentono di classificare le acque del fiume Sile in categoria A1 mentre per i valori microbiologici è possibile identificare una classificazione A2/A3.

Un altro approccio per la valutazione qualitativa delle acque del fiume Sile in relazione ai parametri Ossigeno, BOD5, COD, solidi sospesi, prevede l’individuazione di indici di classificazione in funzione dei differenti usi a cui le acque possono venire assoggettate.

I principali usi riguardano:


( potabilizzazione


( vita acquatica 


( uso estetico e ricreativo


( balneazione


( uso irriguo


( uso industriale

Vengono proposte 4 classi di qualità così definite:

* classe A: produzione acque potabile classe 1 CEE, conservazione dell’ambiente naturale e usi in classe A - E;

* classe B:  produzione acqua potabile classe 2 CEE, pesca classe 1 (acque salmonicole), uso estetico e ricreativo, balneazione, conservazione ambiente naturale e usi in C - D;

* classe C:  produzione acqua potabile classe 3 CEE, pesca classe 2 (acque ciprinicole), balneazione, conservazione ambiente naturale, uso irriguo e usi in D;

* classe D:  pesca classe 2, uso irriguo poco esigente, uso industriale, assenza di tossicità acuta alla vita acquatica.

I valori dei requisiti di qualità delle acque superficiali ad uso multiplo sono riportati, per i parametri in oggetto, nella seguente tabella:

	parametri
	classe A
	classe B
	classe C
	classe D

	
	
	
	
	

	ossigeno
	50%>9(1)

95%>5(1)
	50%>9(1)

95%>5(1)
	50%>7(2)

95%>5(1)
	50%>5(3)

100%>2(3)

	BOD5
	95%<3(4)
	95%<5(4)
	95%<7(4)
	95%<10(6)

	COD
	95%<10(7)
	95%<15(8)
	95%<20(8)
	95%<30(4)

	solidi sosp.
	95%<25(1-3)
	95%<25(1-3)
	95%<50(5)

100%<100(3)
	95%<80(3)

100%<200(3)


1) uso più esigente: vita acquatica salmonicola;

2) valore estrapolato mediando i valori delle classi contigue;

3) uso più esigente: vita acquatica ciprinicola;

4) uso più esigente: produzione acqua potabile;

5) uso più esigente. balneazione e ricreazione;

6) valore dedotto mediando analoghe classi di qualità (es. Regione Lombardia, Gran Bretagna    ecc.);

7) valore estrapolato dal COD (Kubel) = 5 mg/l adottato dalla direttiva CEE per le acque destinate direttamente al consumo umano, tenendo conto che il COD (Kubel) è pari a circa metà del COD (bicromato);

8)  valore estrapolato dal BOD5, mantenendo il rapporto COD/BOD5  = 3 delle classi A e D.

Sulla base dei dati analitici medi utilizzati nel seguente studio, emerge chiaramente come la qualità delle acque del fiume Sile e dei suoi principali affluenti possa essere collocata, in relazione alla molteplicità degli usi, nella classe A della precedente tabella.

4. Analisi conclusiva sulla qualità delle acque: relazioni tra i parametri chimici e le differenti tipologie di scarico

L’analisi puntiforme condotta secondo i criteri sopra esposti rivela la presenza di un carico inquinante delle acque del Sile e dei principali affluenti determinato principalmente da immissione di scarichi organici di provenienza civile e in parte, di origine zootecnica, con una notevole presenza di inquinamento microbiologico localizzato prevalentemente nell’area Medio/Basso Sile in vicinanza dei maggiori centri abitati. L’inquinamento di origine industriale presenta carattere discontinuo e generalmente localizzato in relazione alla maggiore densità degli insediamenti produttivi, nelle aree del Medio e Basso Sile. Per alcuni parametri tipici dell’inquinamento industriale (es. metalli pesanti) di cui peraltro mancano dati sulla localizzazione nei sedimenti e nei comparti biotici. L’impatto ambientale viene ulteriormente diminuito dall’elevato indice di durezza delle acque del fiume Sile e dei suoi principali affluenti. Sono stati evidenziati episodi di rilascio accidentale di alcuni composti (es. mercurio) nelle acque del Sile. La interconnessione tra dato analitico puntiforme e specifiche tipologie industriali si presenta particolarmente difficoltosa per la mancanza di dati riguardanti la localizzazione delle singole aziende in relazione al reticolo idrografico, l’assenza dei dati riferibili ai sistemi di trattamento e smaltimento delle acque reflue, alla mancanza di dati sulla presenza di inquinanti nei sedimenti fluviali.

Allo stato attuale i dati analitici non consentono di definire un quadro preciso della qualità delle acque del sistema fluviale che comunque, nel complesso, non presentano rilevanti fenomeni di inquinamento.

Una valutazione più approfondita potrà essere condotta con l’estensione dei controlli ai principali affluenti del fiume Sile e con l’analisi dei sedimenti fluviali.

5. Analisi complessiva dell’impatto sul sistema idrografico delle attività produttive del settore secondario

Quadro metodologico
L’analisi compiuta, come esposto in precedenza, è riferita alla maggior parte dei Comuni compresi nel Parco ed ai Comuni contermini, ed è stata compiuta mediante l’individuazione dei seguenti parametri:

(   Inquadramento territoriale comunale (scala 1:50000) con indicazione del posizionamento delle aree produttive e del loro grado di saturazione

(   Strumentazione urbanistica e situazione aree produttive

(  Individuazione su carta tecnica regionale (scala 1:10000) delle aree industriali e dei relativi piani attuativi

(  Elaborazione grafica e numerica, aggiornata al 1993 delle Unità Locali (codice ISTAT - ATECO) e del numero dei rispettivi addetti. Per ogni Comune sono stati individuati i seguenti parametri:

	
	Numero zone produttive
Superficie totale (St)

	
	Superficie totale (St)

	
	Superficie disponibile (Sd)

	
	Indicazione Superfici sature (Ss)

	
	Tipologie produttive a maggiore impatto ambientale (Tmi)

	
	Numero delle Unità locali (UL)

	
	Numero addetti (Nod)

	
	Numero abitanti equivalenti (Nae)

	
	Numero abitanti equivalenti complessivo (Naec)

	
	Numero abitanti del Comune (Nab)


( Valutazione analitica con individuazione di un coefficiente numerico, determinato dal  rapporto abitanti equivalenti/abitanti reali (Naec/nab). Tale coefficiente, consente di stimare il grado di impatto (espresso in abitanti equivalenti) derivante dagli scarichi del settore produttivo secondario sul sistema fluviale costituito dal Sile e dai suoi affluenti. La valutazione è stata svolta, in mancanza di dati aggiornati sulle caratteristiche funzionali e di progetto degli impianti di depurazione presenti o in fase di realizzazione, prendendo in considerazione il numero di abitanti per comune.

(  Valutazione complessiva, suddivisa per area di studio comprendente:

       Analisi della presenza delle tipologie produttive a maggiore impatto ambientale;

      Determinazione del grado di impatto dell’attività produttiva del settore secondario.

      L’impatto può essere valutato secondo la seguente tabella:


	
	Naec/Nab          < 0.5
	impatto basso
	

	
	Naec/Nab        0.5 - 1
	impatto medio
	

	
	Naec/Nab             >1
	impatto alto
	


Quadro sintetico delle analisi

	ZONA
	COMUNE 
	St
	Sd
	Tmi
	Naec/Nab
	Valore medio

	
	
	
	
	Ind. alimentari
	
	

	
	
	
	
	Ind. carta......
	
	

	
	Vedelago
	+
	+
	Ind. estraz.minerar...
	1.09
	

	
	
	
	
	Ind. costr. metallo...
	
	

	
	
	
	
	Ind. chimiche
	
	

	
	
	
	
	Ind. alimentari
	
	

	
	
	
	
	Ind. carta.......
	
	

	
	Piombino Dese
	0
	0
	Ind. costr. metallo

Ind. la. minerali
	1.6
	

	
	
	
	
	Ind. legno
	
	

	ALTO SILE
	
	
	
	Ind. alimentari
	
	1.5

	
	Istrana
	-
	+
	Ind. carta........
	1.21
	

	
	
	
	
	Ind. gomma......
	
	

	
	
	
	
	Ind. estraz. minerali
	
	

	
	
	
	
	Ind. tessili
	
	

	
	Morgano
	-
	-
	Ind. carta........
	1.32
	

	
	
	
	
	Ind. alimentari.....
	
	

	
	
	
	
	Ind. costr. metallo....
	
	

	
	
	
	
	Ind. tessili
	
	

	
	
	
	
	Ind. carta....
	
	

	
	Quinto di TV
	+
	-
	Ind. chimiche

Ind. alimentari......
	2.34
	

	
	
	
	
	Ind. costr. metallo....
	
	

	
	
	
	
	Ind. lav. minerali......
	
	

	
	
	
	
	Ind. alimentari.....
	
	

	
	
	
	
	Ind. carta.....
	
	

	
	
	
	
	Ind. chimiche
	
	

	
	
	
	
	Ind. tessili
	
	

	MEDIO SILE
	Treviso
	+
	+
	Ind. costr. imp.....

Ind. gomma.....
	1.09
	

	
	
	
	
	Ind. costr. metallo....
	
	

	
	
	
	
	Ind. pelli e cuoio
	
	

	
	
	
	
	Ind. lav. minerali.....
	
	

	
	
	
	
	Ind. legno.........
	
	

	
	
	
	
	Ind. costr. autov......
	
	

	
	
	
	
	Ind. calzat.........
	
	

	
	
	
	
	Ind. carta......
	
	

	
	
	
	
	Ind. chimiche
	
	

	
	Casier
	+
	-
	Ind. alimentari....
	3.73
	

	
	
	
	
	Ind. gomma.....
	
	

	
	
	
	
	Ind. costr. metallo....
	
	

	
	
	
	
	Ind. lav. minerali.....
	
	

	
	
	
	
	Ind. alimentari.....
	
	

	
	
	
	
	Ind. tessili
	
	

	
	
	
	
	Ind. gomma......
	
	

	
	Casale sul Sile
	+
	+
	Ind. carta....

Ind. legno.....
	2.03
	

	
	
	
	
	Ind. chimiche
	
	

	
	
	
	
	Ind. prod. metallo
	
	

	BASSO
	
	
	
	Ind. lav. minerali.....
	
	1.78

	SILE
	
	
	
	Ind. alimentari.....
	
	

	
	
	
	
	Ind. carta.......
	
	

	
	Silea
	+
	-
	Ind. tessili
	1.63
	

	
	
	
	
	Ind. chimiche
	
	

	
	
	
	
	Ind. gomma........
	
	

	
	
	
	
	Ind. pelli e cuoio
	
	

	
	
	
	
	Ind. costr. metallo
	
	

	
	
	
	
	Ind. alimentari.....
	
	

	
	Roncade
	-
	+
	Ind. carta........
	1
	

	
	
	
	
	Ind. legno.......
	
	

	
	
	
	
	Ind. costr. metallo
	
	

	
	
	
	
	Ind. alimentari....
	
	

	
	Quarto d’Altino
	0
	0
	Ind. carta........

Ind. costr. mecc......
	0.5
	


6. Valutazione complessiva dei carichi inquinanti sul sistema idrografico

Dalle analisi svolte in precedenza emerge un quadro abbastanza preciso riguardante l’impatto dei carichi inquinanti, di origine civile ed industriale, sul sistema fluviale del fiume Sile e dei suoi principali affluenti.

Un dato fondamentale riguarda l’assoluta inadeguatezza del sistema fognario attualmente esistente e dei sistemi di trattamento dei liquami di provenienza civile ed industriale.

Un dato interessante riguarda l’impatto delle attività produttive tra le quali predominano, in tutti comuni analizzati nel presente studio, tipologie ad elevato impatto ambientale quali industrie alimentari, industrie cartarie, industrie tessili e industrie chimiche fino a configurare, per Comuni di piccole dimensioni come Quinto di Treviso, carichi inquinanti paragonabili al doppio o addirittura al triplo della popolazione esistente per la quale, tra l’altro, non esiste o esiste parzialmente un sistema di raccolta e trattamento dei liquami.

Caso emblematico è il territorio del Comune di Treviso la cui rete fognaria serve solamente il 20% dei 70000 abitanti e che presenta un carico di “abitanti equivalenti” pari esattamente al doppio degli abitanti reali.

Oltre a questo è da segnalare il notevole inquinamento microbiologico delle acque del fiume Sile e degli affluenti che attraversano il centro urbano.

Nel territorio del Basso Sile, un notevole impatto di origine industriale è da segnalare nel Comune di Casier in cui sono presenti tipologie industriali particolarmente inquinanti (industrie chimiche, produzione e trasformazione di materie plastiche ecc.) per le quali sarebbe opportuno valutare l’effettivo impatto ambientale con analisi in tutti i comparti biotici e abiotici del sistema fluviale.

In ogni caso, il Comune di Casier presenta il più alto indice tra abitanti equivalenti complessivi (Naec) e numero di abitanti reali (Nab).

Da Casier in poi tale rapporto decresce progressivamente fino al valore di 0,5 individuato per il comune di Quarto d’Altino. 

7. Indicazioni normative

Le analisi svolte, oltre a mettere in luce le carenze in tema di reti fognarie e impianti di trattamento dei reflui, consentono di individuare, Comune per Comune, le potenzialità di espansione industriale (St. Sd) consentendo, in fase di elaborazione di norme specifiche nell’ambito del Parco del fiume Sile, di indicare il posizionamento e la tipologia di nuovi insediamenti produttivi.

In linea generale, le indicazioni normative suggerite dal gruppo di studio incaricato della valutazione della qualità delle acque del sistema fluviale, vengono così articolate:

A) Individuazione per i comuni interessati dal passaggio del fiume Sile e dei suoi principali affluenti, di tutto il territorio comunale quale area di interesse per il controllo degli impatti ambientali, di origine civile ed industriale sulla qualità delle acque fluviali.

B) Indicazioni  e  stimoli  per  la  realizzazione o il completamento, in ottemperanza alle  indicazioni contenute, ad es. nel PRRA, di impianti adeguatamente dimensionati per il collettamento ed il trattamento di acque reflue di origine civile ed industriale a scala Comunale o Intercomunale.

C) Indicazioni, sulla  base  delle tipologie industriali attualmente  esistenti e sulle potenzialità di espansione delle zone produttive presenti sul territorio comunale, sulla localizzazione di nuove attività produttive ad elevato impatto ambientale.

D)  Individuazione di strumenti avanzati (vedi Programmi di Intervento) che consentano una gestione ecocompatibile delle attività industriali presenti o future, senza che venga danneggiato il tessuto produttivo dell’area.
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